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’ Già  gran  tempo  che  nel 
rivolgere  i Libri  delle_-ji 
tenute  nelle  Sale  del  Cam- 
pidoglio in  lode  delle  nobili  Arti  del 
Difegno  Pittura  , Scoltura  ed’ Archi- 
tettura 3 mi  era  caduto  in  penfiero  che 

a 2 fce- 


fcegliendo  molti  di  quei  Componimen- 
ti Poetici  prodotti  tutti  in  venti  Ac- 
cademie da’  noftrì  Arcadi  colafsiì  re- 
citati 3 fé  ne  darebbe  potuto  formare 
un  libretto  3 che  del  pregio  di  quefte 
chiarifllme  profeffioni  delle  come  un 
idèa  3 e di  molti  de’ principali  Pro- 
felTori  in  ciarcheduna  di  effe  accen- 
nane i pregi  e ne  ponelTe  in  villa  il 
merito.,  e la  Gloria  . La  vollra  venu- 
ta in  Roma3  ri  veritilTimo  Amico,  mi  hà 
intorno  a ciò  rifvegliata  l’Idea;  poi- 
ché avendomi  Voi  non  una  mà  più 
volte  ricolmata  delle  meritate  lodi 
rotazione  delPAvvocato  Zappi  ^ che 
fù  la  prima  che  in  quelle  Accademie 
fulfe  afcoltata  3 e che  tanta  Erudizio- 
ne contiene  3 e di  tanta  eloquen- 
za è fornita  3 cha  ha  pollo  bene  fpef- 
fo  in  angultie  e foggezzione  i fiibbli- 
miPerfonaggi  3 e gli  Eccellenti  Ora- 
tori 3 i quali  hanno  dopo  di  elfo  in 
quel  trionfai  Colle  difcorfo  : Mi  ven- 
ne in  acconcio  di  accennarvi  il  pro- 
getto di  tale  fcelta  3 che  non  fo- 

lo 


lo  da  Voi  fu  approvata,  ma  lodata 
eziandio  . Chiamati  dunque  alcuni 
de’  nollri  Arcadi  più  valorofì  , ad 
efii  comunicai  T affare,  ed  impofi  il 
carico  di  trafcegliere  un  determina- 
to numero  di  Sonetti  , a i quali  ave- 
va già  deftinato  di  aggiungere  la  fud- 
detta  Orazione  dello  Zappi , da  tutti 
ammirata  , e in  ogni  tempo  applaudi- 
ta. Eccovi  dunque  5 Amico  riveritif- 
fìmo  5 queffo  Libretto  intorno  al- qua- 
le mi  trovo  in  neceffìtà  di  dirvi  che 
quelli  che  ne  anno  i prefenti  Sonetti 
giudicati  degni  di  effer  prefcelti , non 
intendono  di  pregiudicare  agli  altri 
di  tanti  chiari  Autori  che  in  dette 
Accademie  fi  leggono  , ma  parte_^ 
per  un  motivo,  parte  per  un"  altro  fi 
fono  tralafciati  ; non  avendo  creduto, 
molti  doveffero  avervi  luogo,  che  llilT 
illeflb  Argomento  , o con  fimili  peii- 
fieri  fodero  ideati  ^ e condotti , o che 
più  la  gloria  di  chi  allora  regnava, 
che  le  lodi  delle  belle  Arti  venide- 
ro  a comprendere  . Non  fi  è dato  Ino- 


gc  In  quello  Volume  a i componimen*- 
ti  di  maggior  Mole  j e che  fono  pro- 
duzioni di  chiarifllmi  ingegni , poi- 
ché quehi  ancora  potrebbero  di  per  fe 
foli  fare  un  fimil  Volume.  Quella  fcel- 
ta  dunque  di  Sonetti  uniti  alla  mentova- 
ta Orazione  io  faccio  ufcire  prefente- 
mente  alla  luce , ed  a Voi  la  indiriz- 
zo, e del  vollro  chiariamo  Nome  la 
rendo  adorna  5 poiché  è ben  proprio 
che  le  Lodi  5 che  falle  Arti  liberali  in 
quello  libro  fi  leggono  5 ad  un  infigne 
Profeflore  di  efse  qual  bete  Voi  fieno 
raccomandate  ; nel  che  fare  niuno  vi 
farà  che  negar  pofsa  Voi  d’eterna  me- 
moria efser  degno,  giacché  fenza  ram- 
memorare tante  altre  Fabbriche,  e tan- 
ti impieghi,  de’quali  liete  flato  inca- 
ricato da  gran  Sovrani , balla  per  eter- 
nare il  vollro  Nome  e nello  flato 
Pontificio  r ammirabile  Fabbrica^, 
del  Lazzaretto  e del  Porto  di  Anco- 
na 5 e nel  Regno  di  Napoli  li  llupen- 
di  edificj  del  Reai  foggiorno  di  Ca- 
ferta.  Se  io  voleffi  poi  toccare  Idone- 
ità 


ftà  de’  voftri  coftumì  , e la  vivacità 
del  voftro  ingegno,  che  anco  nelle  bel- 
le lettere  avete  moltrato  , come  in  un 
picciol  faggio  in  quefto  ItelTo  libro 
pLioffi  vedere.  Voi  forfè  meco  vi  fde- 
gnerefte,  onde  tralafciando  ciò  che  la 
conofcenza , che  ho  di  voi  vorrebbe 
che  io  dicefll , e che  la  moderazione 
voftra  vuole  che  io  taccia,  non  altro 
llimo  dover  aggiungere,  fe  non  pre- 
garvi , acciò  quello  qualfifia  mio  pen- 
derò fia  da  Voi  cortefemente  accol- 
to 5 e che  me  vogliate  mantenere  nel 
numero  de’  voftri  più  leali  amici  , 
e fervitori;  e di  quegli  che  più  Itima- 
no- , ed’  ammirano  il  voftro  valore  , 
e il  voftro  merito  ^ 


I M- 
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ss  ANDRO  GUIDI. 

Uefla , che  noi  miriam  , mole  fiipeiba  » 
Sede  antica  di  Marte,  onor  di  Roma, 
Che  vide  Africa  vinta,  ed  Afìa  doma. 
Onde  fama  tremenda  ancor  fi  ferba; 

A quanti  Duci,  che  ferita  acerba 

Re'cdro  a’  Regni  inghirlandò  la  Chioma  l 
Con  terror  de  Monarchi  ancor  fi  noma. 

Ed  orme  ancor  di  Maeftà  riferba  , 

• In  placido  Teatro  or  fi  converfe , 

E della  Pace  alle  virtìì  riforte 
Per  leggiadre  contefe  i lauri  oficrfe  . 

Italia  fperi  di  cangiar  fua  forte  *. 

Chi  alle  bell’arti  il  Campidoglio  aperfe 
Dì  Giano  ancora  chiuderà  le  Porte  . 


A 


DEL 


ALESSANDRO  GUIDI; 


Vidi  tre  Donne  lungo  il  Tebro,  afflitte 
Su  la  memoria  del  Romano  Impero  , 

E fianco  fi  fcorgeva  il  lor  penfiero 
In  defiar  quelle  prime  alme  invitte  p 

Da  Barbarico  ferro  eran  trafitte 

Nè  un  raggio  avean  dello  fplendor  primiero  » 
Quefle  fon  tre  bell’artì  Emole  al  vero 
Da  neghittofi  fecoli  fconfitce , 

Lagnavanfi  talor  di  noflra  etade  , 

Che  tutta  acefa  del  penfier  di  Marte 
Ha  folo  in  pregio  le  crudeli  fpade  ; 

Ma  poi  lieta  m’apparve  ogni  bell’Arte, 
perchè  mirò  per  quefle  alme  contrade 
Del  bel  Genio  Latin  fplender  gran  parte  . 


DEL 


ALESSANDRO  GUIDI 


io  il  gran  dì  della  giuflizia  eterna 


Dal  Tofco  Apelle  in  Vatican  dipinto^ 


E il  veggio  d’ ira  , e di  furor  sì  tinto , 
Che  l’alma  sbigottita  al  cuor  s’ interna , 

Veggio  il  gran  Corfo  ver  la  Valle  infama  , 

E il  vaneggiar  de’  mìei  penfier  fofpinto 
Fuor  dell’iifanza  fua  rimane  eftinto  ; 

E provido  timor  me  fol  governa , 

E veggio  quei , che  daH’eterno  danno  s 
Muovono  lungi,  e fra  beati  cori 
Su  per  lo  Cielo  a’  feggi  lor  fen  vanno  • 

Gran  Miniftri  di  Dio  fanfi  i Colori 

Della  beli’ Arte  , alla  mia  mente,  c fanno 
Darle  nuovi  penfieri  j e nuovi  ardori . 
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\LESSANDRO  BIAGTOLI , 

OArte  induftre,  o figlia  alma  del  vero  , 

Che  airUom  pingendo , ciò  che  l’Uom  defia 
Efprimi  con  mirabil  Magiftero, 

Quanto  già  fi  produfle  in  fantafia  5 

Per  fi  veggio  il  Macedone , che  altero 
Con  fpada  in  alto  a trionfar  s’invia, 

E afcefo  fu  fpumante  igneo  defìriero 
Fra  le  ftragì , e l’ orror  s’  apre  la  via  ; 

Veggio  l’Aquila  audace  in  fu  le  cime 
De’  velTìlli  librarli , e in  fuga  fpinto 
Dario,  che  filila  fronte  il  duolo  erprime; 

E le  rotte  falangi , e il  Campo  efiinto  ...» 

Ma  chi  lodar  ti  puote  arte  fublime. 

Se  te  medefma , e la  natura  hai  vinto  ! 


ALES- 


ALESSANDRO  BIANCOLI . 


BEnchè  depofto  il  formidabil  Brando 
E la  guerriera  fangiiinofa  infegna , 

Pur  fui  colle , onde  altrui  già  minacciando 
Pacifica  oggi  Roma  e fiede  , e regna  , 

Anziché  dato  alla  fierezza  il  bando 

L’  arti  più  belle  di  trattar  non  fdegna  5 
E fe  il  Mondo  or  non  trema  al  fiio  comando* 
Il  felino  adopra*  e a commandare  infegna. 

Ecco  che  qui  di  gioventù  fagace 

Fervida  fchìera  in  tele , e in  marmi  a fcorno 
Suda , e premiata  vien  * del  tempo  edace  . 

Ecco  che  vafìe  s’ ideato  intorno 

Superbe  moli,  e ognor  più  chiaro  io  pace 
Quello  rifplende , Trionfai  foggiorno  . 


A i 


ALES 


ALESSANDRO  BRACCI , 


€ 

QUI  dove  un  tempo  il  pugile  Guerriero , 
Anfar  fi  vide  , e il  nudo  Lottatore  , 

£ dove  il  curvo  Auriga  con  furore 
Le  Quadrighe  fofpinfe  al  corfo  altero  j 

Qual  altra  mai  di  nobil  Magifiero  s 
Sorger  meta  fi  vede  alca  d'  onore  « 

In  cui  quattro  gran  Fiumi  con  ftupcre 
Apron  da’  lati  all’acque  ampio  fenderà  J 

Oh  gran  Bernino  al  tuo  fublime  ingegno 
Quanto  dee  l’Agonal  Circo  vetufio 
Che  pur  ferba  di  gloria  il  primo  fogno  ; 

Mentre  per  te  di  bei  penfieri  onufto , 

Sorgon  di  nuovo  fopra  il  tuo  difegno 
V alte  idee  di  Severo  5 e il  genio  Aiigufto  • 


ALES^ 
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ALESSANDRO  MARTOLT. 

Mirar  folca  con  mio  piacer  fovente 

Come  le  Nubi  > e Tanipio  Ciel  colora 
All’  apparir  del  Carro  fuo  lucente 
Nunzia  del  nuovo  dì  la  vaga  Aurora  > 

E in  un  godeva  come  di  repente 

Gli  eccelli  Monti , e le  Campagne  indora  , 

E come  in  faccia  a lei  lieto  , e ridente 
Ritorna  il  Mondo  j che  languì  finora  . 

Ma  poiché  la  vidi  io  fui  Quirinale  j 
Qual  fi  rimira  per  1’  eterea  Mole 
Splender  per  opra  tua  Guido  immortale; 

Certo  efclamai , che  la  Titania  Prole 

O men  bella  è di  quella , o a quella  eguale  l 
Nè  feguir  quella  fdegnerebbe  il  Sole . 


A 4 


AMBPv.0- 


AMBROGIO  ERBA  . 
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Empii , Obelifchì,  ed  Archi , e Cerchi  Hanno, 
B Teatri,  e Terme  in  quelle  parti,  einqiielle» 
E par,  che  il  fuo  miglior  localle  in  elle 
Delle  future  età  la  prifca  a danno  : 

Onde  ancor  Fidia , e Pralìtèle  fanno 

Gloria  a fe  ftelTì,  come  Zeulì,  e Apelle 

Con  l’opre  loro  così  rare  , e belle 

Furo  agli  Augei,  e agli  Uomini  d’ inganno  • 

Pur  à dì  nofìri  in  tele  , in  bronzi , e in  marmi 
Più  vaga  1’  arte  efprime  il  peregrino 
Valore  degli  Eroi  di  Toga,  ed  Armi . 

£ a tal  s’inalza  al  Ciel  dal  fuol  Latino 

Arcadi  il  pregio  voHro  in  profe , e in  Carmi, 

Che  par  ne  ofciiri  Atene  , e Manco , e Arpino  ^ 


axge- 


ANGELO  ANTONIO  SOMAI, 


ECco  deirUmaii  germe  ^ e pura  3 e bella 

La  prima  coppia  allor  che  vide  il  giorno  5 
Quanta  luce  immortai  di  lui  > che  fella 
Le  lìede  in  fronte  3 e le  fiammeggia  intorno 

Ecco  poi  1’  infelice  a Dio  rubella 

Già  volge  il  tergo  al  fuo  natio  foggiorno  ; 

Ahi  piu  quella  non  fembra  è pure  è quella  : 
Tale  il  fallo  v’ imprefl'e  orrore,  e feorno  I 

O qual  l’opra,  in  cui  die  fpirto  , e colore 

L’italo  Apelle  , e il  mode  incontro  agli  anni 
M’apre  feena  or  di  gioja , or  di  dolore  ! 

L’Uom  come  era  innocente,  e fenz*  aifanni 

Scorgo  efprefl'o  in  quei  raggi , e in  quell’orrorf 
Tutù  ravviib  della  colpa  i danni . 


ANGE 


iO 

ANGELO  ANTONIO  SOMA!. 

QUal  già  fui  Mincio  maefiofo  in  atto 
Fecefi  incontro  al  Re  feroce  altero. 
Sculto  or  veggio  Leone  , e fembra  il  vero  « 
Che  tace  sì  ma  non  è muto  affatto . 

E veggio  d’  alto  comparir  sì  ratto 

I due  con  volto  minacciofo , e fiero  ; 

Che  in  un  punto  il  Tiranno  empio  guerriero 
Confufoj  e umile  di  fuperbo  è fatto. 

O gran  poter  dell’im mortai  fcultura 

Ciò  che  il  Tempo  involò,  fcuopre  e difegn^ 
E quell’atto , che  moftra  immobil  dura . 

E dura  ancor  nell’opra  eccelft,  e degna 
L’alta  Virtù , che  in  ogni  età  futura 
Riverenza  , e timore  al  Mondo  infegna  • 


ANTO- 


ANTONIO  DI  GENNARO 


QQuefto  e il  o^ran  Colle  sì  temuto  un  giorno 
Fino  in  Riva  del  Nilo  , e deH’Eufrate  , 

Che  altero  della  fua  nuova  beltate 
Al  primiero  fplendor  fa  invidia  > e fcorno  • 

Quegli  è CLEMENTE  s che  lo  fe  sì  adorno > 

Che  tal  noi  vagheggiò  1’ antica  Etate , 

Rimira  come  d’  aurea  gonna  ornate 
Fanali  corona  le  bell’arti  intorno  , ' 

QueEo  Giovane  Eroe  > ^ eh’  arde  nel  ciglio 
Di  dolce  > e altera  Maeftà  Reale , 

E del  Sarmata  Re  l’Augufto  Figlio  • 

O lieto  di  ! la  tua  grandezza , o Roma 

E la  tua  gioja  non  fu  a cjuefta  eguale# 

Quando  tornò  Pompeo  dall’Afia  doma  « 

Il  Principe  Reale  di  Polonia  Federico  ^ poi  Elettore 
di  SaJJonia  il  qiiale  era  prefente  , 

AN- 
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ANTON  DOMENICO  NORCIA. 

CHI  Teglie  Marte  fangiiinofo  , e fero  , 

Navi , e Cavalli , e armate  rocche  aflalta 
Poiché  noti  coglie  al  Crin  Lauro  guerriero , 

Se  fri  i gran  rilchi  a contraftar  non  falca  , 

Oda  il  Poeta  : ogn’erco  afpro  fentiero 

Premere  a lui  fa  d’uopo s e baila,  ed  alca 
Cantar  fortuna  . Avrà  corona  > e impero  , 

Se  Imprefe , e Amori  , e Regi,  e Numi  efalta  • 

Ma  fìnger  5 Archi,  Anfiteatri,  e Sale 
E fimulacri , e immagini  cofparte 
Di  color  mille,  egli  per  fe  non  vale. 

Muova  lo  flile  ad  illuflrar  le  Carte , 

E bramando  fcolpirvi  opra  irìimortalc 
L’alto  difegno  fuo  prenda  daH’Arte  . 


DEL- 


ANTON  DOMENICO  NORCIA 


Città  Regina  alle  tue  pompe  altere 

S’io  talor  volgo  Ammiratore  il  Ciglio 
Non  men  , ch’un  dolce  di  beltà  piacere 
Un  forte  prendo  di  virtù  configlio  . 

Io  veggio  il  Campidoglio , e le  guerriere 
Aquile  io  veggio,  e di  Saturno  il  figlio# 

E panni  onore , e Maeftà  vedere 

Che  dia  dairAlma  a ogni  vii  cura  efiglio 

Durate  o Trionfali  archi  ; durate 

Se  ulte  fembianxe  , e colorite  forme 
Incontro  agli  urti  di  nemica  etate  ; 

Che  mentre  al  vofiro  folgorar  triforme 
Son  del  prifeo  valor  forme  fvelate 
Qual  pie  non  vago  è di  feguir  quell’ormc 
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ANTONIO  GASPARR.I  » 

OR  che  il  Genio  de*SecoIi  vetufti 
Sorge  fra  l’armonia  di  noi  Poeti , 

£ accoglie  Tele,  e Bronzi , e Statue  , e BulÌ! 
In  quelle  Trionfali  alte  Pareti. 

Di  Scipio , e Mario  i Simulacri  Aiigulli 
Starfene  io  veggio  più  ficuri , e lieti , 

Giacche  di  lor  più  non  andranno  onull! 

I Britannici  Pini,  e j Franchi  Abeti. 

Se  a noi  portato  de’  trofei  la  fonia 

Metello  5 Emilio , e il  Dittator  guerriero 
DaH’Arfa  Grecia,  e dalfEgicto  doma; 

Ben  è ragion , che  in  quello  colle  altero 

Rellin  r illullri  fpoglie , e ch’abbia  Roma 
Almen  gli  avvanzi  dell’antico  Impero . 


ANTO 


1$ 


ANTONIO  PAPI, 

DAIIe  voflre  urne  Augiifli  Padri  il  Ciglio 
Alzate  a quella  Imperiofa  Mole, 
Ch’ovunque  fpande  li  fuoi  raggi  il  Sole 
Chiara  felle  col  braccio  , e coi  conlìglio 

T in  tela,  e iti  marmi,  ogni  opra,  ogni  periglio 
Vedrete  come  Arte  imitar  qui  fuole 
A cui  fol  manca  il  fuon  delle  parole 
Per  dir  : Roma  in  te  ancor  vive  ogni  tìglio  ; 

JEcco  di  Bruto  la  vendetta  acerba , 

E Camillo  d’Allor  cinta  la  chioma 

Che  al  prifco  onor,  TopprelTa  Patria  ferba , 

Mario  là  che  Giugiirta  abbatte,  e domaj 
E.  Scipio  qua  che  l’Africa  tìiperba 
Porta  fra  lacci  al  Campidoglio , e a Roma  • 


ANTO- 


xS 

ANTONIO  2 A MP  IERI. 


L 


Opra  in  mirar  del  gran  Bernini  > ov’era 
La  Vergine  Latina  al  vivo  efpreiTa 
L’arte  inarcò  le  Ciglia,  e di  fe  ftella 
Tutta  fen  giva  in  fuirLfquilie  altera. 


Queirocchio  intefo  al  Cìel,  come  a Lia  fperaj 
Quella  gentil  modeftia  in  fe  dimeifa 
Quella  pura  diceva  in  fronte  im{>re(ra 
Angelica  fembianza , è fìnta,  o vera? 

Move  il  bel  rifo  ogni  cor  durone  fcabroj 
Già  la  donzella  non  cadea  fe  pria 
Come  or  volgea  dolce , e ridente  il  labro , 

Spento  il  furor  nel  fìer  Tiranno  avrìa  ; 

Ma,  fe  toglieafì  l’opra  al  faggio  Fabro,  ^ 
Dov’era  poi  ranca  fua  gloria  c mia; 


ANTO- 
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ANTONIO  2AMPIERI. 

CAdde  il  Tarpèo:  chi  di  fua  gran  mina 
L’orme  non  vede  , ò deH’oftil  furore  ì 
Ma  come  al  fiio  riforta  alto  fplendore 
Qui  regna  ancor  la  Maefti  latina  ì i 

Qui  d’ogni  iftrania  parte  a e peregrina 

Raccolto  in  un  delle  belle  arti  il  fiore  ^ 

Qual  rende  antico,  e nuovo  aggiunge  onore 
A Te  del  Mondo  ò gran  Città  Reinai 

Or  quanto  à sì  chiar  opre , anzi  pur  quanto 
Debbefi  à quella  età  barbara,  a quella, 

Gh-  arfe  i bei  Golii,  e cangiò  il  Tebro  in  Xantol 

Fatta  di  reai  Donna  umile  Ancella, 

Se  non  cadea  fquarciata  il  petto,  c il  manto  ^ 
Roma  giammai  non  riforgea  sì  bella . 


B 


ARSE- 


ARSENIO  SCARLATTI 


Superbe  molij  che  del  tempo  à fconio 
Ergete  al  Ciel  Tantica  altera  fronte  s 
Or  che  pace  rifuona  il  piano  > e *1  monté^ 

L’ Arcadi  Mufe  fanno  a Voi  ritorno  ; 

E liete  in  fui  Tarpèo  mirando  intorno 
Di  tanti  Eroi  le  venerande , e conte 
Sembianze,  à voi  belI’Arti  offronfi  pronte 
Sacrare  il  canto  in  sì  felli vo  giorno  5 

thè  fe  di  quanti  furo  in  Toga , e in  Armi 
FamoG , vive  il  nome,  e la  memoria 
i EfpreflTa  in  tele,  o fculta  in  bronzi,  c marmi, 

Roma  già  vuol , che  volita  fia  la  Gloria  : 

E di  noi  farai!  forfè  eterni  i carmi. 

Che  cantiamo  sì  bella  alta  Vittoria . 


UAR- 


BARTOLOMEO  DE  ROSSI 


ILlufìri  Atleti,  cui  disio  di  Gloria’ 

Al  nobile  cimento  il  petto  accefe  , 

Et  or  le  piante  al  Campidoglio  intefc 
Aito  recate  i legni  di  Vittoria. 

Quelli  appendete  ad  iramortal  memoria  - 
Qui  dove  Scipio  di  fua  mano  appefe 
D’Affrica  doma  le  Reliquie  accefe  , 
Onde  và  chiara  la  Romana  Iftoria  • 

Quella  d’Eroi  degnilEma  mercede 

Sia  voftra  5 e fe  l’efempio  n’avvalorà  , 
Tollo  volgete  a piiove  imprcfe  il  piede 

E al  pellegrin  che  le  voflr  opre  onora  , 

Dolce  il  rifponder  fia,  di  voi  fe  chiede 
Sudano  i Valorofi  in  campo  ancora . 
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BENEDETTO  MENZINI. 

L*Alte  Pareti , e ’l  deflro  Iato  , e ’l  inatico 
Di  color  mille  il  gran  Fattor  dipinfe  j 
E con  penne!  di  Luce  indietro  fpinfe 
Ogni  ombra . e al  Sol  diè  manto  aurato , c bianco  • 

Indi  col  braccio  à nuovo  oprar  non  Banco 
Di  fe  medefmo  un  Simulacro  ci  finfe  ^ 

Che  vive,  e fpira  sì , che  mai  noi  vinfe 
D’induftria,  c d’arte  ogni  fcarpel  più  franco. 

Qual  Tela  colorita,  ò fculta  imago 

Fia  che  piu  alletti?  or  gira  il  guardo  à tondo  ^ 

Air  Edificio  fontuofo,  e vago  5 

§ue  logge  il  Cìel,  fue  fondamenta  il  pondo 

DelEampia,  e grave  Terra.  Uom  non  fia  pago 
Mai  d’adorar  Luì  che  per  Tempio  ha  il  Mondo* 


BENE- 


BENEDETTO  MENZINI 


I. 


TOlfe  ad  Aurora  i fuoì  purpurei  fiori 
E il  lor  zaffiri  alle  Celefti  Rote, 
L’oro  de’Crini  al  Sole , e alle  renlot® 
Cinuuerie  grotte  i lor  notturni  orrori  é 


si 


Tenebre i e vìva  luce,  ombre,  e fulgori 
Indi  temprò  con  arti  a fe  ben  note  ; 

E fu  tela  erudita,  ancorché  Immote, 
L’Immagini  ebber  moto,  atti,  e colori# 

Alto  ftupore  i Riguardanti  impiglia, 

E intente  alla  sì  nobile  fattura 
Giove  iafìn  di  lafsù  china  le  Giglio  • 

Tal  fuir  Umana  induftriofa  curi, 

L’Arte  divenne  Amabii  meraviglia , 
fi  d’eilei:  vinca  s’allegrò  Natura. 


BENEDETTO  MENZINI^; 


2. 

L’Antica  fciiola,  che  Parnafo  aperfe  , 
Narra , che  dì  Mediifa  il  tefchìo  fiero 
Orrida  infegna  dell’  Achèo  guerriero , 

In  faflb  i fier  nemici  afpro  converfe . 

Quind*  è che  mentre  agli  occhi  lor  s’  ofFerfe 
rimago  Anguicrinita  ogni  primiero 
Vigor  s’  efiinfe  5 e rapido , e leggiero 
Lo  fpirto  nella  vana  aura  fi  fperle  • 

Oggi  grand’  arte  a più  bell’  opre  nata 

Quella  sì  forte  , empia  magìa  difciolfe 
Che  traea  T Hom_  fuor  della  fpoglià  iifata 

E il  guardo  avvivator  lieta  rivolfe 

Nuova  Medufa  ^ e di  fcarpello  armata 
A marmi  rende  quel  > che  1’  altra  tolfe . 


2? 


BENEDETTO  MENZINI  * 

3- 

IO  che  le  genti  dilTìpate , e fparte 

Raccohì  in  lieti  alberghi , e da  felvofe 
Spelonche,  e da  montagne  afprc , e faflofe 
Le  richiamai  d’ ozio  Civile  a parte  , 

Io  poi  ben  mille  incontro  al  fiero  Marte 
Alzai  ripari , e per  le  vie  fpiimofe 
Le  fonanti  del  Mare  onde  orgogliofe 
Refpinfi  indietro,  e le  domai  per  arte. 

'Vada  or  Gradivo,  e le  fine  fiici  avventi, 

E Nettano  di  nembi,  e d’  ira  pregno 
All’orrida  Congiura  invici  i venti. 

Schernir  la  forza , e difprezzar  lo  fdegno 

Vcdrem  de’  Numi  in  Terra,  e in  Mar  polenti, 
E in  alta  Rocca  torreggiar  l’ingegno  . 


B 4 


BENE- 
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BENEDETTO  MENZINI  ; 

I. 

Due  nate  a dilettar  chiare  Sorelle 

Per  diverfo  fentìer  paflkno  all’alma  5 
L’ima  vuol  per  TUdito  aver  la  palma  j 
L’  altra  offre  al  Guardo  inclite  forme  ^ e belle  i 

Ambo  moflran  dipinto , e Cielo , c Stelle  , 

E felve  5 e fere , ed  ór  tempefte  ^ or  calma  : 

E Nave  >’ che  fi  frange,  o fi  rimpalma  , 

E Nocchier  pronti  ad  affrontar  procelle* 

té*  una  i Colori , e 1’  altra  i Carmi  adopra  ^ 

Ed  è l’effetto  a feguitar  non  tardo  \ 

Dove  il  faggio  penfier  rinviti  all’opra  ^ 

Ma  la  Pittura  efclama } ogni  gagliardo 

Carme  non  fa,  che  refi  a me  di  fopra^ 

Se  dell’udito  è più  efficace  il  Guardo. 


BENE- 


BENEDETTO  MENZINI . 


2. 

Dlfse  un  dì  la  Pittura  > alzarfi  a tanto 

Poflbno  i color  miei  > rindiiftria , e l’ar 
Che  ciò  ch’e  finto  in  Apollinee  Carte, 

Non  che  aguagliar  , di  fuperar  mi  vanto: 

Riprefe  allor  la  Poefia  ; di  quanto 

Il  tutto  fopraftar  fiiole  alla  parte , 

Tanto  tu  dei  di  minor  pregio  farte , 

Benché  nel  Trono  tu  mi  fegga  accanto. 

Mite , ed  altier  fammi  in  un  tempo  Achille  3 
Paride  in  Armi,  e neghittofo , e fcaltro  ; 

E Troja  In  danze,  e orribil  preda  al -faao. 

È*  ver  che  moftri  mille  oggetti,  e mille; 

Ma  tu  muti  per  lor  figura , e loco  ; 

E per  dar  vita  aH’mi  difiriiggi  l’altro  # 


CARLO  BELLISOMI. 


c 


Ontro  i tuoi  marmi , e l’alte  mura  Augutlc  s 
O di  Flavio  immortai  mole  fuperba. 

Sfoghi  pur  l’ira  lua  fpietata , e acerba  y 
Il  Tempo  j e il  fato  con  mine  ingiufie . 


Al  tuo  gran  Nome  tutte  mete  augufte 

Fui*  Tempre,  e han,  febbene  orrore,  ed  erba 
Ti  copre  in  parte  ; nè  più  in  Te  fi  ferba 
L’onore,  e il  faÙo  deH’Età  vetufte* 

Anzi  veggio  maggior  tua  gloria  or  farfe> 

Poiché,  fe  fiere  fole,  e ignudo,  ed  empio 
Popolo  un  dì  filile  tue  Arene  apparfe, 

E in  te  fi  vide  ogni  profano , Efempio  5 

Sacre  memorie  or  miro  intorno  fparfe  y 
E Te  di  pietà  fatto  asilo,  e Tempio. 


CARLO 


I 


a? 

- ’ CÀRtO  CAPECÉ  , 

OH  de^  fafto  Latin  difpcrfe  glorie 

Quanta  parte  di  voi  ciiopre  già  l’erba, 

E pochi^vanzi  il  Tempo  ancor  ne  ferba 
Solo  per  additar  le  fu  e vittorie  ! 

F/  pur  quefto  quel  Colle,  onde  ITftorie 
Prendeaii  materia  nobile,  e fuperba. 

Or  chi  più  vede  ( ahi  rimembranza  acerba  ) 

In  lui  del  prifeo  onor  l’alte  memorie? 

Così  il  Tebro  piangeà,  quando  la  fronte 
Ergendo,  vide  aperto  un  nuovo  Soglio 
Alle  bcirArti  in  quel  famofo  Monte  • 

Tutto  allora  in  piacer  volto  il  cordoglio. 

Del  Tempo,  dille,  or  più  non  temo  Tonte  ; 

Or  sì  eh’  è refo  Eterno  il  Campidoglio . 


CARLO 


CARLO  DE  SANCTIS 


O Grecia,  o Grecia,  la  tua  forte  mantf 
Che  un  dì  per  opra  deirinvitto  Achille 
Strugger  feppe , e mandare  Ilio  in  faville  , 
Cadde  al  fin  vinta  dal  valor  Romano  ^ 

E invan  le  Scuole  vanti , e volai  invano 
Alla  bella  Accademia  le  pupille  ; 

Arfa  anch’efla  cadèo  dalle  fcintille  , 

Ch’entro  vi  pofe  il  fier  Siila  inumano  t 

Ma  godi  pure , e rafl*erena  il  volto  ,■ 

Nè  ti  lagnar  fe  il  tuo  valor  guerriero 
Fra  le  mine  tue  reftò  fepolto  • 

Che  {e  non  ti  ferbar  TArmi  l’Impero 

Le  bell’ Arti  infegnando  al  Lazio  incolto  » 
Vincer  fapefti  il  Vincitore  altero  »• 


CARL^ 


CARLO  ENRICO  SAN  MARTINO 


C Adele  Aleflandro  , e in  favolofi  Gannì 
Debil  fama  rammenta  il  Nome  altero  | 
Ma  vive  ancor  Tindomito  Guerriero 
Se  a Fidia  il  credi  effiggiato  in  Marmi. 

'■  Dipinto  Ei  muove  a lagrimar  fra  FArmì 
Il  Dittar  or  deirufurpato  Impero  ; 

E d’audace  Architetto  il  gran  penderò 
Gigante  il  moftra  agli  ultimi  Biarmi . 

Ma  per  voi , nobil  Arti , al  vivo  erpreffi 
I già  ipenti  Campion  regnan  fra  noi 
Kc'lini  eterni,  o in  faldo  marmo  imprelHi 

Riftoro  è ver  da'Coronati  Eroi 

Chiede  il  voftro  fudor  j ma  vengon  EHI 
A mendicare  Eternità  da  voi  . 


CESAr 


C£SARE  BIGOLOTTI  , 


ECco  la  Mole  il  di  cui  piede  ingombra 
Ampio  fpazio  di  terra  j e di  qiial’era 
Se  ben  non  ferba  ogni  fua  parte  intera  ^ 

Serba  fplendor,  che  ogn’altro  chiaro  adombra. 

dhe  fe  il  cenere  illiiftre  , e la  grand’ombra 
Augiifta  accolfe  nell’Età  primiera , 

Or  fa  3 che  della  torbid’onda  altera 
Placidamente  il  Tebro  in  mar  fi  fgombra , 

E fotto  i fiioi  riparii  e l’alte  mura 

Più  che  all’ombra  non  fè  del  Campidoglio 
Di  P..oma  il  gran  Deftin  fi  raificura. 

Poiché  domo  degli  Anni  il  duro  orgoglio' 

Prefifié  il  Ciel  ch’Ella  tenefl'e  in  Cura 
De’SuccelI'or  di  Pier  le  Chiavi , e il  Soglio. 


CPJ- 


3? 


CRISTOFORO  OTTINI. 

CON  irto  ciglio,  e rabbuffato  mento, 

Coll’alì  a!  tergo , e colla  face  in  mano 
Vidi  il  Tempo  paffar  penfofo,  e lento 
Sulle  Riiine  del  Poter  Romano .. 

Il  qual  com’uomo  a folla2:2arfi  intento 

Gli  fvelti  antichi  fallì  a mano  a mano 
Già  movendo , e parca  pago , e contento 
Gran  polve  alzar  dallo  fconvolto  piano , 

L’atto  fuperbo , a dir , che  fai  ? nfaHrinfe  5 
Ed  ei  di  mie  vittorie  ufo  il  potere, 

Rifpofe , e tutto  far  lice  a chi  vinfe , 

Vinceftì,  io  allora,  ma  ben  dei  faperc  , 

Ch’ai  Creato  così  l’ Autor  c’avvinfe , 

Che  un  nulla  diverrai,  fe  il  Mondo  pere  . 


DIO- 


3^ 


DIOTALLEVI  BUONADRATA. 

OUeglì,  che  in  atto  di  ferire  è volto 

Con  l’alta  man  di  lieve  fionda  armato  j 
I E il  nudo  petto  Ipinge , e il  manco  lato  » 
E iraprefia  porta  ‘a  vendetta  in  volto. 

Quegli  c Davide  ; e tal  fu  allor , che  incolto 
Pafior  s’oppofe  al  fier  Gigante  irato, 

E quale  ei  fu  nel  perigliofo  fiato, 

Tutt’è  dall’Arte  nel  gran  falfo  accolto, 

E tanto  al  vivo  c in  ogni  parte  efprcflb. 

Che  il  moto  lolo  in  lui  veder  tu  credi , 
Oiid’efca  il  colpo  minacciato  apprefl'o  . 

Ma  quello  che  coll’occhio  or  qui  non  vedi. 

Puoi  ritrovarvi  a meraviglia  anch’eflb  , 

Se  nel  mirarlo  al  tuo  timor  tu  credi  • 


DOME- 


3? 


DOMENICO  DI  GENNARO. 

QUefto  a man  deftra  Simolacro  Augiiflo 
Celare  è forfè  ? Ah  lo  ravvilo  è d’efiTo  5 
Ecco  la  calva  teda  5 ecco  ringiiifto 
Desìo  d’impero  tra  le  ciglia  impreh'o  . 

£ al  paro  s’erge  del  famofo  Auguflo  ? 

E al  par  d’ Auguflo  e il  Simolacro  efpreflfo  ì 
Dunque  un  Tiranno  , e un  faggio  Prence, 
Del  pari  andran  nel  Campidoglio  ifteflb? 

E il  foffrite  o Romani  ? Ah  vegga  Roma 
L’empio  Ludo  cadere  infranto  a terra  5 
Giacche  per  lui  fu  incatenata  , e doma , 

Ma  , nò  ; fi  ferbi  e l’uno , e l’altro  intiero . 

Ambo  fon  belli , e l’un  v’infegua  in  guerra 
E l’altro  in  pace  a confervar  l’Impero  , 


C 


e giudo 


DOME^ 


«4 


DOMENICO  FERRARI. 

Sr  l’Angelo  guerriero  ^ è quelli , è quelli  ; 

Nè  al  lulminante  acciaro  io  lo  ravvilo  , 

O all’ale  ^ e alle  diverfe  augulle  velli  , 

O al  mollro  ch’ha  fotco  il  fuo  piè  conquifo? 

Ma  ben  lo  fcorgo  a quel  sì  nobil  vifo, 

E a quelli  sfolgoranti  occhi  celelli  j 
Tal  che  direi  che  allor  che  in  Paradifo 
Magnanimo  pugnò  , Guido , il  vedelli , 

Ma  certo  un  divin  Ipirto,  c fovrumanp 

Con  nuove  forme , e non  piu  ville  innante 
L’alma  t’accefe  ^ e ti  guidò  la  mano  j 

poiché  fra  l’opre  fue  llupende,  e tante 

Nò  che  non  mai  Natura,  o ingegno  Umano 
Seppe  produrre  un  limile  fembiante , 


DOME- 


DOMENICO  PASSIONEI, 


QUalor  vegg’io  vivere  ancor  ne’manni 

De’  già  pafTati  Eroi  l’opre  , e il  valore. 
Suol  per  queirorme  dì  virtù,  e d’onore 
A’  grandi  imprefe  un  bel  desìo  guidarmi , 

Veggio  d’Arno , e di  Mincio  i Cigni , e parmi , 
Che  nuovo  in  me  fi  fvegli  Afcreo  furore  , 
Veggio  Celare , e Caco  , e accende  il  Core 
Quel  fiore  antico  di  virtudi,  e d’armi, 

Uìtornin  dice  Roma,  oggi  fra  noi 

L’opre , e i fiidor  d'arte  sì  bella  s e voglio 
Che  fian  di  fprone  a’miei  Latini  Eroi  • 

Che  vincitori  allor  del  Tracio  or^oplio 
Vedrò  qual  già  vedea  , da  i lidi  Eoi 
I Cefari  tornar  fui  Campidoglio  . 


C 2 


DOME 


DOMENICO  QTTAVIO  PETROSELLINI  « 


La  Divina  a ritrarre  alta  Figura 

Il  chìar®  Raffaello  un  dì  s’accinfe  ; 
Perchè  sdegnò  di  più  imitar  Natura 
Chi  tante  volte  fuperolla , e vinfe  « 

Per  maraviglia  d’ogni  Età  futura 

Qiiai  la  vide  i!  Taborre  a noi  la  pinfe , 
E oh  come  ben  d’imnienfa  lucej  e pura  , 
L’amrairabil  pennel  l’afperfe  , e cinfe  l 

Qualor  fu  quella  tela  il  gran  Miftero 

Io  veggio  efpreflo  sì  lucente  ^ e vago , 

E di  gioja  3 e ftupore  empio  il  penfiero  3 

DicOs  a ragione  il  fuo  defìr  fe  pago 

Il  faggio  Pietro  in  contemplando  il  vero  5 
S’io  tanto  godo  in  rimirar  l’imma^o  „ 


DOME. 


DOMENICO  OTTAVIO  PETROSELLINI. 


ECco  quel  forte  Alcide  ^ a cui  diè  tanto 
Natura  di  poflanza  i é di  valore , 

Che  le  Selve  di  Nenie , e d’Erimanto 
Ancor  van  piene  dell’antico  orrore  i 

Scolpillo  Arte  Maeftra , ed  ebbe  il  vanto 

Di  por  l’opra  in  contefa,  e il  primo  onore  a 
E il  fìnto  al  vero  aflbmigliò  cotanto. 

Che  dir  non  puoi  qual  fia  di  lor  maggiore* 

Nella  ftia  prima  età  Natura  il  moftri 
Fra  l’afpre  pugne  in  generofi  affanni 
Agli  Avi  antichi  de’grand’Avi  noftri . 

Ch’anche  a difpetto  de’fofferti  danni 
Se  il  feo  natura  trionfar  de’Moftri, 

Il  pofe  l’Arte  a trionfar  degli  Anni  , 


G g 
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ENRICO  TOURNER. 

ERgìj  fuperbo  Nilo  j ergi  Talgofo 

Capo  dairUrna,  e dal  fembiante  adufto 
Il  vel  deponi  , onde  ne’  gifìi  afcofo  ^ 

E inonorato  al  Secolo  vetufto  . 

Non  vedi  come  in  ogni  età  famofo 

Vaflene  il  Tebro  di  tue  fpoglic  onufto  ; 

E i fiioi  lauri  riprende,  ed  animofo 
Rammenta  i dì  di  Cefare,  e d’ Augnilo  ? 

Ma  tu  bene  a ragion  del  fiero  orgoglio 
Ora  ti  penti , e piangi  i tuoi  deliri  , 

Or  che  non  hai  nè  Maeftà , nc  Soglio  > 

E per  maggior  tuo  fcorno  avvinto  miri 
In  un  co’Regi  tuoi  fui  Campidoglio 
Il  tuo  latrante  Anwbi , e il  fofco  Ofiri  • 


EUGE. 


EUGENIO  MARTA  PIZZI 


DOve  d’Evandro  ribombar  ì’ Armento 
Fè  co’ muggiti  fuoi  l’oppofto  Colle, 

E di  fila  forte  il  PaRorel  contento 
L’Agne  ridalle  al  proprio  Ovil  fatollc. 

Ritornando  dal  bellico  cimento 

Il  buon  Roman  fovra  ragrelli  Zolle 
Erefle  il  Foro  j II  Campidoglio , e cento 
Opre  > che  al  nero  oblìo  la  fama  tolle  « 

Caddero  pofcia  al  variar  degli  anni, 

L’Eccelfe  Moli , e poche  fpine , ed  erbe. 
Celan  del  Tempo  i fmifiirati  danni* 

Pur  va,  febben  lìa  la  memoria  acerba. 

Ad  onta  degli  Secoli  Tiranni 
Delle  Ruine  fue  Roma  fiiperba* 


C 4 


niiv- 


40 


FILIPPO  AVITOSI. 

SL  un  vivo  immaginar  d’aito  intelletto 
Può  concepir  la  non  mai  vifta  Idea. 

Di  luì  3 che  già  fù  a liberare  eletto 
Da  lunga  fervitù  la  gente  Lbrea  y 

Certo  gran  Buonaroti  in  tale  afpetto 
Mose  3 qual  tu  te’l  figuraflì  avea  ^ 

O averlo  uguale  a ^uel  da  Te  concetto' 
Lo  Struggitor  di  Faraon  dovea  : 

Tanta  ha  d’intorno  maeftofa , e vera 

Divinità , che  fotto  il  ciglio  feritto  ^ 

E tra  le  rughe  della  fronte  altera 

Veggio  il  poter,  per  cui  già  feo  tragitto 
Per  l’onda  valla  d’Ifrael’  la  fchieraj 
Veggio  il  Naufragio  del  fiiperbo  Egitto  r 
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FILIPPO  FABBRI. 

Quando  di  tre  belPArti  il  faggio  Coro 

Chiefe  al  buon  Padre  Febo  alta  poflan2.à 
D’unire  al  muto  immobile  lavoro 
Favella  , e moto  oltre  l’antica  iifan^a  5 

Ecco  la  Poesìa  cinta  d' Alloro 

Difs’Eia  che  al  generofo  ardir  s’avanxa  3 
Ella  ornerà  colla  fua  penna  d’oro 
Di  mirabil  vivezza  ogni  fembianza  « 

tJnite  i voftri  ftudj  al  fuo  bel  canto; 

E fua  mercè  vi  fìa  palefe,  e noto 
Quello  ferbato  ai  Numi  eccelfo  vanto | 

Quindi  con  Artificio  al  volgo  ignoto 

Fingete  il  rifo,  ed  il  fofpetto,  e il  pianto  3 
Poi  chiedete  a Coftd  la  voce^  e il  moto. 


FILIP^ 


FILIPPO  LEERS. 
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Oliando  aH’antica  Età  volgo  il  penfiero  j 
Reverenza , ed  Invidia  il  cor  m’airale 
Per  le  bell’Arti  j.  onde  la  gran  pregio  falc  i 
O Tela,  o Saffo,  od*  Edificio  altero. 

Ma  poi  fe  ’l  Tempio  torreggiar  di  Piero 
Io  veggio,  e di  Mose  l'alta  immortale 
Marmorea  Imago  , ed  il  gran  Dì  fatale  , 

Che  finto  in  Vaticano  , afpetta  il  vero  : 

O Tempo  antico  di  che  ornai  ti  vante? 

Io  grido  allor  : te  dall’oblìo  profondo 
Archimede  inalzò.  Fidia > e Timante - 

Ma  non  è il  noftro  a te  d’onof  fecondo. 

S’ebbe  una  man  ciò , che  già  fparfo  in  tante 
Facea  maravigliar  la  Grecia , e il  Mondo  • 


FILIP. 
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FILIPPO  LEERS. 

Ricco  Edificio 9 e più  nori  vìfto  in  Terra 
Vedranno  i noftri  Figli  alTebro  in  riva. 

Di  cui  già  fcorgo  un’ingegnofa  Diva 
Alzar  le  mura  , che  fondò  fotterra . 

E un’Altra  Tarmi  incontro  un  faflb  afferra 
Imago  indi  traendo  Augufia,  e viva^p 
Altra  par.  che  pingendo  ombri,  e deferiva 
Te  Roma  in  pace,  e Tiiniverfo  in  guerra. 

E il  Pellegrin , che  d’oltre  l’Alpe  , e ’l  Faro 

Vienfene  in  lungo  manto,  o in  bionda  chioma 
Legeri  fcritto  in  fu  l’altezza  efterna  : 

A!  facro  Genio,  che  le  accolfe  in  Roma, 

Quefio  gran  Tempio  le  bell’ Arti  alzato. 
Imitatrici  della  Mano  Eterna. 
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FILIPPO  LEERS, 

Poiché  il  Tiranno  deirmiiane  oofc 

Sul  maggior  Tempio  iisà  la  falce  invana  j 
Ogni  fila  Ipeme , e fua  ragion  ripofe 
Nell’acerba  de’Goti  invida  mano  . 

Ma  poiché  agli  empj  Dei  qui  fur  pietofc 

L’armi  che  non  temean  Giove , né  Giano  3 
D’aria  § e di  polve  un  duro  vel  compofe  9 
Che  Tadombrò  , fe  noi  diftefe  al  piano. 

Finche  la  Stella,  che  raggiò  fui  Monte, 

Col  forte  lume  il  fuo  fplendor  vetufta 
Refe  all’opre  oltr’agli  Indi  eccelfe,  e conte. 

O magnanimo  inveì* , Clemente , e giufto  ; 

Per  te  più  bello  oggi  degli  anni  a fronte 
Vive  il  Tempio  d’Agrippa,  e il  Cor  d’Augufta  # 


FRAN- 
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fRANCESCO  DEL  TEGLIA. 


A 


Lta  Donna , che  in  pace , e in  mezzo  ali’armì  § 
Tant’ofi , c puoi  : per  tue  grand’opre  io  voglio  » 
Tra  Duci»  e Regi»  a fuon  di  Trombe»  e Carmi 
Palme  offrirti  d’onor  fui  Campidoglio* 


Qui  fefteggia»  e trionfa;  e più  non  s’armi 
Marte  per  Te  di  sì  tremendo  orgoglio  « 

Qui  Febo  » a un  fol  tuo  cenno,  i bronzi  » e i marmi 
£ forger  miri  il  fiio  Teatro  » e ’l  Soglio . 


Lieto  il  bel  Nume  a Te  già  plaude:  Or  fenti , 

Ridir  le  Mufe  qual  tu  ftcndi  il  Regno 

Per  l'Aria  , e al  Mar  contraili  » c affreni  i Venti  « 


Moffe  il  valor  del  tuo  robuflo  Inpepno 

Da  Lui»  che  della  Terra  i fondamenti 
Appefe  » e all’Ocèan  prefcriffe  il  fegno  * 


FRAN- 
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FRANCESCO  DOMENICO  CLEMENTI, 
Uando  l’alto  Fattore  in  Ciel  diftefe 


E neirimmenfo  fen  dell’ Oceano 


L’acqiie  raccoife  , e Tampio  fuol  forpefc  ^ 

E in  mezzo  equilibrollo  all’Aer  vano  : 

Oliando  la  Luce-,  p il  Sole,  e gli  Afìri  accefe , 
Onde  pinfe  ogni  oggetto  al  guardo  umano  , 
Quando  formò  l’Uomo  primier,  cui  refe 
Simile  a fe  TOnnipotente  Mano  ; 

Infegnò  allora  ( o Dive  eccelle  ) a Voi 
Con  bell’ardire,  e con  mìrabil  Arte 
T utti  imitar  gli  alti  Difegni  fuoi  : 

Talché  nell’Opre  vofìre  al  Mondo  fparte 

Si  fa  chiara  ad  altrui , quella , che  in  noi 
Spirò  Dio  dal  fuo  fen  celelle  parte , 


IRAN- 


47 


FRANCESCO  FREDIANI, 

OVoi  che  in  tele  , e in  bronzi  o Muzio  allora 
Che  fi  prefenta  all’ara,  e là  in  Cartago 
Dido  inoftrate , che  fi  lagna , e plora  , 

O Curzio , che  fi  gitta  alla  vorago  5 

O i Fabii  vinti  ora  pingete , ed  ora 

O de  Monarchi  in  ftil  diverfo  , e vago 
La  maeftà , lo  fdegno  5 o pur  talora 
Ne  colorite  la  guerriera  imago  ; 

Seguite  pur,  che  in  bronzo,  e in  tele  al  pari 
Delle  vofìre  opre  andranno  i nomi  voftri 
pel  tempo  ad  onta  gloriofi , e chiari  s 

E converrà  coni’  altri  a tempi  nofìri 

Già  Fidia,  e Apelle  al  Mondo  ancor  sì  rari. 

Voi  con  ftupore  a dito  un  giorno  mofìri . 


FRAN- 


FRANCESCO  LORENZINI. 


D 


’ Onde  r idea  del  gran  fembiante  avcfti 
Effigiando  quale  un  tempo  folle 
Colui  che  l’ empio  Faraon  percofle , 

E chiamò  full’  Egitto  i dì  funefti  ì 


Michelagnolo , c che  forfè  il  vedefti. 

Quando  ruppe  le  leggi,  e f aureo  fcoflc 
Vitello^.  E quando  filile  fponde  rofl'e 
Divife  il  Mar  ? Ma  che  più  parlo  ? è quelli  j 


Quelli  è Mose  , nè  tellimon  eh’  è dello 

Fammi  l’onor  del  mento,  e non  m’appiglio 
Al  raggio  in  due  fra  V alte  chiome  felTo  ; 

Ma  mel  palefa  il  fenno , ed  il  Conlìglio 

Nel  grave  fguardo,  e fra  le  rughe  imprelTo, 
£ il  comando  di  Dio  fra  Ciglio,  e Ciglio. 


FRANCESCO  MARIA  CAMPELLI. 
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Non  perdi’ io  miri  in  quefta  parte > e in  quella 
Memorie  delle  fpoglie  # ond’  era  onufto  , 
Quando  la  forte  al  suo  valor  fu  ancella. 

Io  qui  ravvifo  il  Campidoglio  Augufto  i 

Ma  la  luce  , che  fplende  ora  novella 

Dice  ai  mio  cor  più  che  il  suo  onor  vetufto  ^ 
Che  à sì  gran  pompa , e fovra  ogni  altra  bella  j 
Tutto  fuor  che  il  Tarpèo  farebbe  angufto . 

Di  tanti  fregi  egli  fi  moftra  altero. 

Mentre  muovono  in  lui  la  delira  audace 
L*  Arti  in  contefa  ad  emulare  il  vero  ; 

E così  adorno  eì  tanto  alletta , e piace  > 

Che  fe  il  rendan  più  bel  dubbio  è il  penfiero 
I Trofei  della  guerra,  ò della  Pace, 


D 
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FRANCESCO  MARIA  GASPARRI. 

CHI  vuol  veder  quantunque  Arte,  ed  ingegno 
Poflan  frà  Noi , venga  à mirar  la  grave 
Di  faldo  Pili  contefta  altera  Nave , 

Che  folca  ì flutti , e prende  il  lido  a fdegno  • 

Vedrà  qual  fanno  à Lei  braccia,  e foftegno 

Alberi , e remi , onde  il  cammin  non  pavé  ^ 
Vcdralla  allo  fpirar  d’aura  foave 
Tornare  al  porto,  qual  faetta  al  fegno; 

Nè  fia  fìiipor,  che  tutto  il  vergin  coro 
Delle  bell’  Arti  di  fiia  man  s’  acciuffi 
A’  formar  1’  ammirabile  lavoro  . 

Qual  fcolpìo  le  gran  membra  , c qual  le  pinfe , 
Qual  indi  unille , e forza  tal  diè  loro , 

Ond’ ella  gli  Euri,  e tanto  mar  poi  vinfe  . 


GAI- 


GAETANO  G0LT 
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OTii  che' afcefo  in  Campidoglio  miri 
Il  generofo  Duce , e il  bel  deftriero , 
E Roma  > che  fcolpita  in  atto  fero , 
Stende  lo  fcettro , e fembra , che  s adiri , 

E il  guardo  pien  di  meraviglia  giri 

Su’  i prifchi  faggi , e fullo  ftuol  guerriero# 
E gli  altri  avanzi  del  Vetuflo  Impero 
Tolti  agli  artigli  dell*  Etade  ammiri  2 

Sappi  che  fe  cadefìfe  atìche  in  mina 

Ogni  prifca  memoria , il  fuo  decoro 
Non  fmarrirebbe  la  virtù  Latina  : 

Tanto  for^er  ve^g*  io  nuovo  teforo 
Sul  Campidoglio  alla  Città  Reina  , 

Poiché  albergò  delle  bell’  Arti  il  coro . 
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GAETANO  GOLT, 

SOfpefe  il  Vecchio  Corridore  i Vanni, 
Quando  mirò  fu  (juefte  invitte  mura 
Tratte  al  piacer  d’ ambiziofa  cura 
Le  memorie  d’  Egitto , e d’  Afia  i danni  s 

li  parte  col  percuotere  degli  Anni, 

Parte  di  Gente  Aquilonare  , è dura 
Refe  ogni  pompa  rugìnofa  , è ofcura , 

E di  fuperbia  ricoprì  gli  inganni , 

Or  vi  ripafla  j ma  penfofo  , e umil& 

Al  monte  trionfai  s’  apprelfa  invano  , 
Ch’abbatter  non  lo  puote , o render  vile. 

Poiché  tanta  virtù  da  tal  Sovrano 

Difefa,  e accompagnata  al  noflro  flile 
Più  non  fi  ipegne  da  potere  umano. 


GAE- 


GAETANO  DEL  MEDICO. 
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Uel  j che  in  tenera  età  mifero  figlio 
Piangerti  già  da  fiera  belva  iiccifo 
Di  cui  tu  Terbi  ancor  col  fangue  intrifo 
Lacero  il  manto  dal  fupporto  artiglio  s 


Quello  fon  io  ^ che  per  divin  configlio 

L’  Impero  ho  fol  con  Faraon  dìvìfo  . 
Così  dicea  Giufeppe , e al  Padre  fifo 
Fra  dolci  ampleflì  inumidiva  il  ciglio* 


E il  Padre  allor , lieto  io  morrò  , rifpofe 
Poiché  ti  vidi  ) o Figlio  mio  diletto  5 
Cui  r Egitto  a falvarc  il  Ciel  difpofe . 

Or  fe  air  udir  defla  ad  ognuno  in  petto 

Stupor  ; qual  mai  farà  ^ fe  al  vivo  efpofe 
Pennello  indurtre  un  così -dolce  affetto. 
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GIACINTO  SPERANZA  . 

SUL  nobil  colle,  che  già  un  tempo  è ftato 
Soglio  a quefta  del  Mondo  alta  Reina 
Veggio  lo  fcempio  dell’ iniquo  fato 
Nel  grande  avanzo  della  fua  mina 

Veggio  Tarte  vetufta  pellegrina 

Sovra  r Eccello  Campidoglio  ornato 
Additarmi  T imago  alta,  e divina 
Che  a noi  rimafe  del  Roman  Senato, 

Penfo  a!  Latin  magnanimo  valore 

E da  forte  desìo  fento  guidarmi 
A belle  imprefe  per  la  via  d‘  onore  , 

Così  tra  gli  eruditi,  e fcelti  marmi 

L’Anima  gode;  e lì  rifveglia  al  core 
L’antico  genio  di  Vircude,  e d’Armi. 


GIACOMO  GEMMI. 


Q 


Ual  veggio  mai  con  ammirabii  arte 
Efpreflb  Corìolano  in  quefti  marmi. 

Che  fiero  in  volto  tra  gli  sdegni , e T armi , 
Scempio  minaccia  alla  Cittì  di  Marte  ! 


Mefti  poi  veggio , e colle  chiome  fparte 
I Meflaggieri  del  Senato , e parmi 
Ch’  ei  già  gli  (prezzi , e di  guerrieri  Carmi 
Rifuoni  intanto  il  Campo  in  ogni  parte  «> 


O Roma  ! o Roma  1 fe  tal  figlio  un  giorno 
Cagion  ti  fu  di  duolo,  e dì  roflbre 
Quando  ti  cinfe  d’  oflil  gente  intorno  • 

Or  che  r ingegno  altrui  , l’ altrui  fudore 
Fc  di  tal  opra  il  Campidoglio  adorno 
Ti  è fol  cagione  di  contento,  e onore. 
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GIACOMO  MONTI, 

Non  per  opra  d’ iiman  folle  penderò 

Bell'  Arti  iifcifte  a rimirare  il  giorno  , 

Ma  dalla  Man,  che  mofle  il  fole  intorno 
Il  gemino  a illufìrar  vafto  Emisfero  • 

Da  lei  nafcefte  allor , che  l’ Orbe  intero 
Formò  di  mille  bei  colori  adorno, 

E il  fiiol  di  dori  pinfe , e il  fè  foggiorno 
Deir  Uom  , che  a fe  dmìl  fcolpìo  primiero  • 

Che  fe  i lavori  dell’  eterna  mano 

In  un  co’  pregi  van  moftrando  a noi 
L’  alto  del  for  Fattor  poter  Sovrano  ; 

Quefì;*  opre  voftre  ci  rammentan  poi 

E il  prifco  ardire  , e il  gran  valor  Romano  9 
E Bardile  imprefe  degli  Eftiaù  Eroi» 


GIAM- 


^lAMBATISTA  VISCONTI. 


S’  EI  fu  , che  traflfe  dal  fatai  periglio 
Deir  Impero  latin  1’  augiifta  fede 
La  provida  pietà  1’  alto  configlio 
Scolpito  in  fronte  al  gran  Paftor  fi  vede  : 

L’afcolta  in  mewo  al  militar  bisbiglio 
Crudo  Rè  fenza  legge , c fenza  fede , 
Che  manda  un  aura  di  furor  dal  ciglio  s 
Ma. un  ignoto  timor  gli  ferma  il  piede. 

Sul  volto  balenar  fi  mira  intanto 

L’  armi  del  Cielo  ad  atterrir  1*  altero 
Suo  genio  avido  fol  di  fangue,  e pianto 

Così  dunque  ne’  marmi  adombra  il  vero 
Una  mano  maeftra  ! e oprar  può  tanto 
Nafcente  ancgr  1’  autorità  di  Piero  ì 
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GIOVAN  BATTISTA  BRANCAtX)pj  , 

Tre  vaghe  , onefìe  , altere  donne , c fante 
Anzi  tre  Dive  a noi  dal  Ciel  difcefe 
Liete  fen  vanno  al  Campidoglio  , e afcefe 
Nel  bel  Colle  iramortal  nniovon  le  piante; 

Qui  dove  al  refpirar  d’  aura  regnante 

Arde  ogni  cor  per  1’  onorate  imprefe  ; 

Qui  dove  invidia  generofa  accefe 
Fiamma  d’onore  entro  tant’alme,  c tante. 

Gli  archi,  le  Tele,  e i "bianchi  Marmi  eletti 
Difegnan  fui  Tarpeo,  Io  non  ravvifo 
Qual  piu  di  loro  i noftri  fguardi  alletti  • 

Pafìor  d’  Ida  ove  fei  ? Nò  , che  divifo 

Dona  a loro  il  fuo  cuore , e i dolci  affetti 
Paftor  più  giufto  in  Regai  trono  ailìfo . 


CIO- 


GIOVAN  BATTISTA  RICCHE’RI. 
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OUefta  è Colei , che  abbandonata , e ‘mefta 
Sull’  erme  piaggie  dell’  alpeftre  NalTo 
Piacque  a Leiièo  , che  nuovo  Amante  al  lalfo 
Spirto  di  lei  ledo  la  ria  tempefta. 

Mà  s’ è pur  defla,  come  immobil  refta? 

Come  non  volge  i rai , nè  muove  il  paflb  ? 

E non  parla , e non  fpira  ? Ah  eh’  è di  faflb  5 
E tua  grand*  Opra  5 ò gran  Parodi  , è quella . 

Da  qual  parte  del  Ciel  l’alma^  e ferena 

Fronte  tpgliefti , e tai  bellewe , e tante  , 

Onde  cofa  mortai  raflembra  appena  \ 

Oh  fe  tal  d’Arianna  era  il  fembiante. 

Già  non  avrebbe  in  fuU’  ignuda  arena 
Pianto  la  fuga  deli’ ingrato  Amante  « 


GIO- 
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GIOVAN  BATTISTA  ZAPPI. 

ECgo  il  Parnafo  : Ecco  gli  allori , e il  biondo 
Giovane  Apollo  alla  bell’ ombra  allìfo  , 

Vedi  le  Mufe , graziofe  in  vifo  : 

Mira  lo  ftiiol  de’  vati  almo , e giocondo . 

Ma  chi  de’  Vati  c il  Duce  ? unico  al  Mondo  a 
Inclito  Padre  Omero  i n te  m’  affilo  : 

. Te  pur  di  Manto,  alto  Cantor  ravvilo 
Col  gloriofo  onor  d’  elTer  fecondo  . 

O prifche  Anime  eccelfe , o fortunato 

Coro  5 finche  quaggiìì  fama  foggiorna , 

Voi  freggierà  d’  eterna  gloria  il  fato  ; 

Quanto  v’  invidia  T Età  noflra  adorna  J 

Non  già  lo  Jflile  or  che  s’  udì  Torquato  : 

L’ Immago  sì:  che  un-Raffael  non  tornar 


GIO- 


GIOVAN  BATTISTA  ZAPPI. 


O Della  ftirpe  dell’  invitto  Marte 

Verace  figlio  , a cui  cede  pugnando 
Ogni  del  Mondo  più  remota  parte , 

Non  che  il  Belga  , ilGernian  , 1*  Anglo,  e il  Normando  . 

Parmi  dal  Lido  in  quel  gran  di  mirarte  , 

Quando  la  forte  delira  in  mar  rotando 

La  manca  in  alto  foftenea  le  carte 

Pollo  lo  ieudo  al  dorfo , e in  bocca  il  brando . 

Ed  oh , qual  fei  qui  fermo  oltra  il  coliume , 

Tal  foli!  flato  al  Rubicone  in  riva 
Fermo  fenza  fpronar  di  qua  dal  Fiume  f 


Che  il  Tebro,  e il  Mondo,  ah  non  aurian  veduto 
Nè  la  Patria  al  tuo  piè  gemer  Cattiva  s 
Ne  te  flcfo  nel  fangue  appiè  di  Bruto  , 


Gip- 
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GIOVAN  BERNARDINO  PONTICI. 

Al  Coronato  Crine,  all. irta  faccia. 

Al  gran  bidente , alle  Tevere  ciglia  , 

Al  petto  irfiito , alle  nervofe  braccia 
Ben  lo  ravvifo  ; il  Dio  Plutou  Emiglia . 

Ma  non  colui , che  torbido  minaccia 

Sull’ infernal , perduta,  egra  famiglia  ; 

Ma  lui , che  amante  per  rapire  abbraccia 
Nel  Campo  Enneo  di  Cerere  la  Figlia, 

Vè  come  i nudi  fianchi  alla  tapina 
Vergine  ftringe  ! vè  che  fi  fcolora  , 

E.  rivolge  la  fronte  alla  Marina  . 

Mira  il  faflb  ciafcun  ma  niuno  onora 
Di  poco  pianto  la  fatai  rapina 
Se  bello  fenibra  quel  delitto  ancora. 


GIO- 


GIOVANNI  MARIO  CRESCIMBENI . 


Del  Signor,  * che  qui  mira  i voftri  pregi, 

A far  pago,  o bell’ Arti,  il  nobil  guardo. 

Non  lui , che  traile  al  Rubicone  il  dardo  s 
Non  lui , che  leggi  diè  d’  Africa  à Regi , 

Voi  gli  appreftate;  ma  i bei  fatti  egregi 
Del  fuo  gran  Genitore,  il  fuo  gagliardo 
Braccio , la  Fede  a fofteuer  non  tardo , 

Sul  Cria  d’Aiiftria  ferbò  gli  Aviti  fregi. 

Gli  archi  additate  al  pio  valore  eretti , 

E gli  eccelli  Coloffi , onde  1 altera 

Sembianza  augnila*  e Tempio,  e morte  ha  doma. 

Poi  dite  lui  : quelli  a te  cari  oggetti 

S’  accrefeeran  co’  tuoi  trionfi  : Roma 
Or  folFre  egual  periglio  j ed  in  te  fpera  • 


* Il  Principe  "Elettorale  di  Baviera  poi  Imperatore 
Carlo  VII.  ivi  preferite . 

GIU- 
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GIVLIO  CESARE  GRAZIMI . 

QVel  divo  Amor , che  fol  pari  a fe  fleflb 

Produfle  in  pefo  , in  numero , e in  mifurà 
L’  ampio  iiniverfo , e ogni  or  coll’  indefeflb 
Sommo  faper  di  riprodurlo  ha  cura  , 

Fè  fcintillare  un  vivo  raggio  efpreflb 
Della  fua  luce  originaria,  e pura 
Nell’  umano  intelletto  , a cui  concedo 
Ha  d’imitar,  quanto  contien  Natura; 

Quindi  r Arte  afferrò  mirabil  armi , 

E magnanima  sì  col  ver  contefe 

O 

In  moli  eccelle , in  tele , in  bronzi , e in  marmi  ; 

Che  nell’  idea  de  facri  vati  accefe 
Forte  penfier  di  fuperar  co’  Carmi 
L’  alto  valor  di  fue  famofe  imprefe  . 

\ 


GIU- 
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GIUSEPPE  EASILIQ  GAMA  BRASILIANO. 

QUefìa  è de’Fiumi  la  fiiperba  imago. 

Ch’umili  s’inchinar  di  Piero  al  Soglio, 

Non  già  qual  vide  un  tempo  il  Campidoglio 
Pianger  fra  Ceppi  fuoi  Dacia , e Cartago  . 

Là  Signoreggia  il  Foro  j e’I  fa  più  vago 
Un  laflTo  avanzo  dell’Egizio  orgoglio  : 

Qui  gronda  Tacqua  da  forato  fcoglio  , 

Che  pofcia  accolta  infieme  ondeggia  in  Iago. 

'N 

Cadranno  i Simulacri,  e il  tempo  ingiufto. 

Perchè  contro  di  lui  non  v’è  riparo. 

Spargerà  le  lor  membra  ’l  capo  , e ’l  bullo  • 

Ma  vivrà  del  Bernino  ’l  nome  chiaro , 

Sinché  baceran  Tonde  al  Tebro  augullo 
Gange,  Nilo,  Danubio,  e il  mio  Argentato . 


E 


GIU- 
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GIUSEPPE  BROGI . 

COme  pennello  Uman  potè  far  tanto  > 

Io  miro,  e nel  mirar  m’empio  d’orrore 
Giudice  eterno  in  maeftofo  Ammanto 
In  aria  d’implacabile  furore  • 

Miro  deiralme  giufte  il  drappel  fanto 
Benché  giufte  non  ftar  fenza  timore. 

Oftervo  gli  empi  ^ e i rei  miniftri  accanto , 
Che  tutto  feppe  ombrar  l’arte  , e il  colore. 

Tal  ch’odo  la  Sentenza  , e al  Nume  intorno 
Veggio  tremar  i Serahnij  e avvinto 
Il  malvaggio  piombare  al  fìer  foggiorno; 

E dico  al  fin  da  penitenza  vinto: 

Qual  farà  il  vero  orror  di  sì  gran  giorno  , 

Se  tanto  m’atterrifee  anco  dipinto  ? 


GIU- 
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GIUSEPPE  CINI. 

MEntre  Aleffandro  i Popoli  vincea  , 

E con  Giove  divifo  avèa  1*  Impero  s 
Oh  fortunato  a Achille  , Eì  pur  dicea  , 

Che  Cantor  de’tuoi  pregi  avelli  Omero  l 

Ma  giacché  non  trovai  la  tromba  Achea 

Lifippo  in  bronzi  , e in  téle  Apelle  al  vero 
Del  Macedone  fol  forni  in  Tidea  : 

Fama  acquiftar  dell’arte  loro  io  Ipero  , 

Così  pafeea  il  fuo  cuor  di  lodi  accefo  , 

Cui  fe  il  vanto  mancò  di  Aonii  Carmi  ^ 
Da  voi,  bell’arti,  uguale  onor  fu  refo: 

Da  voi , che  ne*  color  ne’  fciiltì  marmi 
Il  nome  degli  Eroi  ferbando  illefo. 

Eternate  i trofei , le  glorie  3 e Y armi  • 


E 


GIU- 


GIUSEPPE  PAOLUCCr. 


ROnia  in  vedei*  dell’  empia  etade  avara 

Scolli  i grand’ Archi  5 onde  fen  già  fuperba 
Et  ogni  mole  più  famofa , e rara 
Giacer  fepolta  in  fra  P arena,  e l’erba; 

Pianfe , e di  tanti  fregi  onde  fu  chiara 
Grave  foftrìa  1’  alta  caduta  acerba  , 

E più  le  fean  la  rimembranza  amara 
Quei , che  miferi  avanzi  ancor  riferba  , 

Ma  refpirò,  quando  più  vallo,  e altero^ 

D’ogni  edificio  lacero,  e fepolto 

Vide  il  Tempio  immortai  forger  di  Piero. 

Ed  abbia  il  Tempo  pur,  ciò  che  n’ha  tolto, 

Difl’e  , che  ad  onta  fua  riveggio  intero 
Qui  tutto  il  bel  d’ogni  altra  mole  accolto  • 


GIUSEPPE  PAOLUCCI. 


QUefta,  che  or  cingoli  brevi  mura  intorno 
Città  per  rozzi  alberghi  ancora  umile. 

Di  cento  moli  alzando  il  Capo  adorno 
Non  avrà  per  grandezza  altra  fimile  • 

pur  fia  dettino,  o da  fua  colpa  un  giorno 
Provocherà  de’  Goti  il  ferro  ottile , 

E de  grand’ Archi,  e de  Teatri  a fcorno 
Scotta  a terra  cadrà  lacera , e vile , 

Ma  poiché  in  Vatìcan  gli  alti  Fattori 

Rìchiameran  da’  profan’  ufi,  ed  cmpj 
L’  Arti  più  belle  à più  fublìmi  onori  5 

Moli  ergendo  novelle,  e marmi,  e TerapJ 
Roma  di  fe  maggior , faprà  maggiori 
Render,  non  ch’emular,  gli  antichi  Eferapj 
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GIUSEPPE  PETRACCHI. 

SOpr^i  quefta  immortale  alma  Pendice 
Venne  Saturno,  e vi  fondò  fiie  mura,* 

E i bei  ripofi  , e l’innocenza  pura 
Vi  ftabilì  dell’aurea  età  felice  . 

Quindi  d’illuflre  orgoglio , ed’  ira  ultrice 
Fremendo  intorno  , e prefa  altra  figura  , 

E alle^fue  cime  ritornò  fìcura 
La  Romana  virtù  trionfatrice . 

Spente  di  Marte  poi  le  ferv id’ ire 

E l’uno,  e l’altro  Tempio  a Giove  infranto 
Videfi  quiyi  in  foglio  Aftrea  falire  . 

Felice  Colle , c qual  ti  refta  or  vanto 
Se  le  beli’  Arti  quivi  ancor  fiorire 
Veggonfi'  unite  all’Eloquenza,  e al  Canto? 


GIU- 


GIUSEPPE  PETROSELLINI . 


ROma  , che  il  braccio  formidabil  fìefe 
Oltre  i Coiifìn  del  più  remoto  impero  j 
£ che  foggetto  alle  gran  leggi  refe 
•Dei  filo  dominio  T Uiiiverfo  intero  5 

So  che  negletta  poi  cadde  all’  oftefe 

Del  barbarico  fcempìo  , e che  fi  fero 
De’  fiioi  trionfi  ^ e di  fue  valle  imprefe 
Arbitri  1’  Unno  audace  , e il  Goto  altero* 

Me  fe  caddero  i fallì  a terra  Ipìnti , 

E fc  giacque  il  Tarpào  nella  vorago 
Del  fuoco  ollil  tra  i Cavalieri  ellintis 

Di  Mario,  e Scipio  ancor  vive  1’ Immago 
E fi  fcorgono  ancor  lui  marmo  i vinti 
Popoli  di  Numidia,  e di  Gartago . 
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GIUSEPPE  SCHIZZI. 

VAgo  di  riveder  gli  cccelfi  , e augnili 

Monumenti  a che  Roma  crfe  agli  onori 
E de  Scipj,  e de  xMarj,  e degli  Augnili  , 

Cavò  il  Tebro  daU’acque  il  capo  fuori, 

E allor  che  vide  , che  fra  cupi  orrori 
Giacca  l’onor  de’Secoli  vernili , 

Atterrate  le  Terme,  i Cerchi,  i Pori, 

E i Templi,  e gli  Archi,  e ^ i Simolacri , c i Bulli  > 

Stava  già  pien  di  fcorno  , c di  cordoglio 
Per  rientrar  nell’Alveo  fiio  natio. 

Quando  ville  colà  fui  Campidoglio 

Fiorir  qual  pria  le  tre  bell’ Arti  elette. 

Tempo  dillruggitor  gridar  s’udìo. 

Quelle , Quelle  faran  le  mie  vendette  . 


GRE- 
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GREGORIO  NARDECCHIA. 

OTu  che  armato  di  fierezza  il  Core 

Vanti  intrepida  fronte , ed  alma  ardita , 
Mira  r immago > che  il  Tarpèo  t’addita 
Del  nudo  Semivivo  Gladiatore  . 

Ve’  come  tinto  il  volto  di  pallore 

Cade , e non  cade  alla  criidel  ferita , 
Finche  fentendo  ornai  mancar  la  vita. 
Appoggia  fui  terren  la  delira,  e muore. 

Benché  avvezzo  a più  truce  infaufla  fcena 
Se  d’ Agrippina  lo  Ipietato  Figlio 
Veduto  avefle  di  Coflui  la  pena , 

Non  sò  qual  faria  (lato  il  fuo  configlio  • 

O bagnata  di  pianto  avrìa  l’arena, 

O volto  altrove  per  pietade  il  Ciglio  » 


LORFN- 
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LORENZO  SPARZIANI . 

ONiobe  sodi  Latona  emula  audace 

DJ  fventurato  orgoglio  infaufto  oggetto  s 
Per  cui  di  fdegno  ineltinguibil  Face 
Arfe  de  Numi  ad  infiammare  il  petto , 

Sul  Pincio  Colle  il  marmo  ancor  loquace 
Il  vario  duol  ci  addita  in  vario  afpetto , 

Il  duol  5 die  in  volto  a’Figli  tuoi  non  tace 
Miferi  avanzi  del  Materno  affetto . 

Saggio  Scultor  non  fia  giammai,  che  dome 
Opre  sì  belle  il  nero  obblìo  de’Tempj, 
Poiché  ne  fcrifi’e  Eternitade  il  nome  I 

Due  da  Te  il  Mondo  impara  illuflri  efèmp); 

E come  l’Arte  fi  fublimi , e come 
Punifca  il  Ciel  l’ambizion  degli  Empj. 


LUI 


LUIGI  CARDELLINI . 


E’ Quefti  il  Colle,  a cui  fuperbo  un  giorno 
Tornar  fi  vide  il  Dittator  guerriero 
Di  Palme  onufto  di  Trionfi  adorno  , 

Dal  Numida^  dal  Gallo,  e dallTbero? 

E’  quefìi  il  Colle  a cui  s’aggira  intorno 
Ancor  la,  fama  del  Valor  primiero  ? 

Ove  già  fè  la  libertà  foggiorno, 

E il  genio  Augiifto  dei  Latino  Impero! 

Ma  dove  Ibn  di  Maeftà  ripiene 

Le  Toghe  ? Il'  fafto  dove  ? Ove  l’ orgoglio  \ 
Ah  deir  Antico  il  nome  fol  ritiene  • 

Ma  nò  : trionfa  ancora  il  Campidoglio , 

' Se  .emulando  Corinto  , Argo , ed  Atene 
Sublime  inalza  alle  beli' Arti  il  foglio. 
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LUIGI  SUBLEYRAS. 

TU  che  l’ Alpi  varcando  eftranio  il  piede 
Muovi  di  Marte  alla  Cittade  Augufta  , 
Dove  fentio,  e valor  pofer  la  fede 
Tra  l'alte  imprefe  dell’ Età  vernila  i 

Deh  mira  come  delle  ricche  prede, 

E deir  ampie  fue  moli  oiid’  era  onull^ 

Ahi  fol  qualche  vehigio  in  lei  lì  vede 
Tratto  degli  Anni  alla  rapina  ingiufta. 

Pur  vedrai  Roma,  che  in  più  chiaro  ammanta 
Rinova  ognor  della  virtù  primiera 
Le  Magnanime  idèe,  le  prove,  e il  vanto* 

Che  unite  a ftabilir  fua  fama  altera 

Sono  e l’Arti  più  belle , e il  nollro  Canto , 
E i Genj  eccelli  di  chi  ad  dfa  impera  • 


LUI- 
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LUIGI  VANVITELLI. 

Quanto  avvien  > che  diletto  agli  occhi  apporta , 
Tanto  di  diiol  fuori  ne  tragga  , e fcioglie 
L*  opra  tua  RafFael , che  in  fe  raccoglie 
L’Error,  che  fece  noi  fervi  di  morte. 

Poiché  veggio  Èva,  Ahi  troppo  infaufta  forte  ! 

Che  la  mano  alza  alle  vietate  foglie, 

E un  pomo  colla  delira  à rami  toglie , 

E coir  altra  un  ne  porge  al  fuo  Conforte  » 

Ed  ambo  così  ben  levan  dal  piano 
Sul  macftro  color  : così  prefenti 
Panni  d’  averli  in  vivo  corpo  Umano  ; 

Che  per  l’ inganno  é forza , eh’  io  pavenri , 

Adamo  nel  veder  col  pomo  in  mano  , 

Che  un’altra  volta  non  fel  rechi  a’ denti. 


MEL« 
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MELCHIORRE  PIERI. 

SCefa  dal  Sanguinofo  altero  foglio 

E deporto  il  grand’  Elmo , e la  lorica 
Con  lieta  fronte  , e con  fembianza  amica 
Io  vi  di  Roma  errar  fui  Campidoglio  ; 

più  dentro  il  fuo  cor  fentìa  cordoglio. 
Perchè  del  Tempo  dalla  maii  nemica 
Parte  folo  ferbafl'e  a gran  fatica 
Delle  memorie  del  vetiirto  Orgoglio. 

Ch’ anzi  fi  fa  per  nuove  glorie  altera. 

Mentre  tutta  qui  accoglie  in  sì  gran  giorno 
Delle  bell’  Ar  ti  1’  onorata  fchìera  , 

E per  lor  opra  dell’  Etadi  a fcorno 

Pacifica  fui  Mondo  anch’  oggi  impera 
Da  qiierto  Augurto  Trionfai  foggiorno  . 


MICHEL 


MICHEL  GIUSEPPE  MOREI. 


OTu  che  il  Tempio  a venerar  dii  Piero 
Per  qiieft’ Atrio  reai  muovi  le  piante, 

E quinci , e quindi  Ibvra  gran  defìriero 
Di  magnanimi  Eroi  miri  il  fembiante  5 

Sai  ben,  che  Timo  è Quei,  che  trionfante 
Sul  labaro  la  Croce  alzò  primiero  ; 

L’altro  è Colui , che  tante  volte , e tante 
L’ardir  frenò  del  Longobardo  impero  • 

Quegli  il  Tempio  inalzò,  quefti  il  difefe 
E quelli , e quei  di  facri  lauri  onufto 
Chiaro  fen  vi  per  memorande  imprefe  • 

Pur  foggetti  eran  ambo  al  Tempo  ingiufto  ; 

Ma  novella  di  lor  cura  fi  prefe 
Doppio  Scalpello  3 ed  ugual  Genio  augnilo . 


èo 

MICHEL  GIUSEPPE  MOHEI. 

DI  mille  delire  , e mille  età  lavoro 

Sorfe  il  gran  Tempio  , che  inalzollì  a Piero  : 
Tempio  onde  Roma  accrefee  il  fuo  decoro: 
Tempio  noto  per  fama  al  Mondo  intero. 

Qui  arrefta  il  Pellegrin  Tocchio , c il  penEero , 

Che  l’ahbagliano  i bronzi , i marmi , e l’oro  ; 

T‘.  fprezza  alfin  del  buon  tempo  primiero 

Gli  Archi  j i Templi,  i Teatri,  il  Circo,  cil  Foro. 

Il  Tempio  è tal  ch’alio  fìupore  invita. 

Ed  c ciafeuno  a ravvifarvi  aftretto  , 

Ciò,  che  può  l’arte  alla  materia  unita. 

Ma  oh  quanto  è mai  più  bello , e più  perfetto 
Ciò  che  non  vedi , e che  la  Fè  ci  addita  ; 

La  Fè,  che  il  Soglio  hà  in  quello  Tempio  eretto» 


MU- 


MUZIO  SCEVOLA. 


IN  broniì  fcolta , e già  famofa  in  Carte 
Lupa  5 che  fovra  il  Campidoglio  ammiro  » 
E che  degli  Anni  nel  volubil  giro 
DeirArcefice  addica  il  fenno , e T arte  > 

Rammenta  a noi , che  da  felvofa  parte 
Venne  la  fiera  con  novel  deliro, 

E del  crudo  fino  latte  fi  nutrirò 
I primi  autor  della  Città  di  Marte  s 

E fegno  fù  ; che  per  furore  infano 

Romol  dovea  con  afpro  genio  altero 
Spargere  il  fangue  del  minor  Germano  j 

Ma  pofcia  avrebbe  col  valor  guerriero  $ 

Sull’  altre  genti , che  pugnaro  invano 
Stefe  le  forze  del  temuto  Impero . 


NICOLA  FERDINANDO  PERIBERTI, 

CHI  è coftul,  che  in  foglio  eccelfo  aflìfo 
Miro  dipinto  con  gentil  Colore  ? 

Egli  è il  gran  Tifo  j e lo  dimoftra  il  vifo 
Pieno  di  inaeftà,  pieno  d’amore: 

Mirate  come  appar  quafi  divifo 

Fra  pietade  , e grandezza  il  fuo  bel  core  : 

Qual  era  in  quella  tela  io  lo  ravvilo  ; 

Tanto  puote  il  pennel  d'almo  Pittore f 

Ma  a chi  manca  1*  Immago  in  ampia  (loria 
Ciò  che  fu,  ciò  che  oprò  rende  palefc] 

La  vaga  Poefia  co’  metri  fui . 

Or  fe  una  in  tele,  e ne’volumi  altrui 
L*  altra  fa  eterne  degli  Eroi  Timprefe 
Son  ambo  degne  d’ugiial  pregio , e gloria  ! 


NICO. 
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. . NICOLA  SALVI . 

QUal  vile  ancella  naca  in  ftrania  parte 
Veftita  alla  barbarica  maniera 
Roma  dicea  > ma  confervando  in  parte 
Per  lo  paflato  pnor  la  fronte  altera  ; 

Degli  Ldilìcj  miei  fopra  le  fparte 

Memorie  illuftii  la  Maeftà  primiera 

Dolente  io  piango , e piango  ingegno , cd  arte 

Ne’  vili  figli  miei  ridotti  a fera  ; 

Dicea  ma  forger  vifto  in  Vaticano 

Di  Piero  il  Tempio,  Eccelfa,  Augnila  mole. 
Quali  maggior  d’ogni  fapere  umano. 

Che  qual  Uom  , ch’alFannaco  parlar  vuole , 

Dir  tentò  cento  cofe  , e il  tentò  in  vano  ; 

Che  lo  ftupor  reprefle  le  parole . 
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PAOL’  ANTONIO  DEL  NEGRO  . 
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O che  d’  oltre  Pitene  intefi  il  vanto 
Delle  bell’ arti  in  quello  Colle  afcefe; 
E che  F arcadi  Mufe  aveano  à canto 
Col  dolce  plettro  a celebrarle  intefe  : 


Qua  venni,  e portai  meco  il  rozzo  canto > 

Che  primo  ha  già  tre  luftri.  Arcadia  intefe; 

E qui  il  confagro  à chiari  ingegni,  e al  Santo 
* Nume , che  guida  le  lor  faggìe  iraprefe  • 


Che  fe  non  vaglio  in  fu  le  cime  alzarmi 
. Del  bel  Parnafo  , e Iparger  di  fua  luce. 
Gli  Archi , e le  tele  effigiate  , e i Marmi  i 

Ho  gloria  del  penfier  , che  me  conduce 
Fin  dairibero  a far  d’umili  Carmi 
Tributo  a lui,  che  alle  bell’opre  è duce. 


PIER 


PIER  FRANCESCO  VERSAR! . 

Tullio  è quelli , che  in  volto  ancof  ritiene 
La  dolce  libertà  del  tempo  andato  > 

E che  fu  i Roftri  5 e nel  Roman  Senato 
Dietro  lafciolTì  l’Orator  d’ Atene  s 

Ei  come  fulmin,  che  dall’alto  viene 
Udir  fi  feo  fu  Catilina  ingrato  ; 

Che  già  fral’le  ombre  della  Notte  armato 
Meditava  di  por  Roma  in  Catene  • 

Ei  fu , che  dà  nemici  intorno  ftretto  , 

Saggio  non  men  che  forte  il  capo  fuora 
Trafle  , ed  ofte'rfe  alle  ferite  il  petto . 

Ma  fe  invidia  alla  Patria  il  tolfe  allora 
L’ Arte  così  ne  lineò  1*  afpetto , 

Che  puoi  quali  aderir , che  viVe  ancora , 
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POM« 


$6 


POMPEO  BORGHI . 

IN  duri  lacci  avvolto > e fra  due  meftì 

Compagni  avvien  ^ che  il  buon  Giufeppe  io  vcggU 
Che  col  lume  divin,  che  In  lui  lampeggia. 

Premio  a quelli  promette,  c pena  a quelli* 

Ma  ove  fon  que’  d’orror  legni  funefti?- 

Di  Menfi  ecco  Giufeppe  entro  là  Reggia  9 

Che  tra  Germani  Tuoi  lieto  fefleggia  j 

Ben  lo  ravvilo  al  guardo,  al  pianto,  à gelli, 

O gran  poter  dell’  Arte  ! o del  Difegno 
Mirabil  opre  5 onde  fvelafte  a nui. 

Giovani  illuflri  , e gaudio,  e pace,  e fdegnol 

Ah  che  sì  ben  Giufeppe,  e i Cali  fui 

La  voflra  man  ci  efprime , e il  voBro  ingegno  5 
Che  invidia  fanno,  e meraviglia  altrui* 


POM- 


POMPEO  FIGARI. 


TRa*  le  bell’ Arti,  ond’ebber  vanto  altero ^ 

Del  cieco  oblìo,  dell’empia  invidia  a fcorno 
E Zeufi , e Fidia  > ed  Archimede  un  giorno 
Nacque  di  nobii  gara  alto  pcnfiero. 

Onde  nel  Vaticano  il  Tempio  à Piero, 

Una  appena  inalzò  , che  intorno , intorno 
L’altre  di  Statue,  e di  Pitture  adorno 
Tofto  de'pregi  lor  Teatro  il  fero. 

E tal  di  tutte  indi  fi  refe  il  merto  , 

Che  farla  di  fiupore  un  dolce  incanto 
Paride  ancor  nel  fuo  giudizio  incerto . 

O grandi,:  o nobii  Arti  ! In  così  fanto 

Luogo,  a voi  tutte  c il  Campidoglio  Aperto? 
Sìa  d’eguali  virtudi  eguale  il  vanto  ^ 
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PROSPBRO  BETTI  . 

VEnner  fra  loro  a illuftre  gara  iin  giorno 

Per  r Impero  dell’  Arti  > Atene  j e Roma  : 
Atene  dìfle  : Se  da  te  fui  doma , 

Or  vengo  a trionfar  nel  tuo  foggiorno, 

^er  me  tu  vanti  ogni  edificio  adorno , 

E per  me  il  Campidoglio  or  più  fi  noma  : 
Senza  i miei  falli  con  inciilta  chioma 

Fra  Tanticlie  ruine  andrelli  intorno  . 

« 

Dicea.  Quando  fi  vide  dalla  mano 

Del  Buonaroti  al  Ciel  curvato,  e fpinto 
Il  Mi.acol  dell’Arte  in  Vaticano. 

Da  un  folo  allor  tutto  l’ardire  ellinto  : 

Dedalo  , e Zeufi  fi  deftaro  in  vano  ; 

E ogni  Greco  Scalpel  dieflì  per  vinto. 


RUTE 


RUTILIO  PARACGIANI- 


I Protogene  un  dì  la  dotta  mano 
a J Pinfe  di  Rodi  in  fuireccelfe  mura  ; 
Ed  a render  badò  Rodi  (ìcura 
Dairingiurie  di  Marte,  e di  Vulcano  » 

D’arderla  intera,  ed  agguagliarla  al  piano 
Mentre  nutria  Demetrio  orribil  cura. 
La  bella  Immago  , che  vincea  Natura 
Vinfe  il  fiero  di  lui  delire  infano  , 

Or  fe  di  Febo  alla  Città  fol  una 

Delle  beH’arti  tal  favor  compatte 
Da  far  feudo  alla  fua  dubbia  fortuna  ^ 

Chi  tutte  altrove  diflìpate,  e fparte 

Sul  Tarpèo  gloriofo  oggi  le  aduna. 

Qual  farà  fchermo  alla  Città  di  Marce  > 


SCIPIONE  GIUSEPPE  tfÀSALÈ  / 


Airotiibra  delle  valli  di  Tefl’aglia 

Veggo  Chiron  ^ cui  Eede  fiero  accanto 
Pancini  j che  pende  da’  fuoi  detti , e intanto 
CoH’opre  i detti  anche  fanciullo  eguaglia . 

Eccolo  poi  qual  fulmin  di  Battaglia 

Scende  feroce  a infangiiinare  il  Xante; 

E traendo  col  Carro  Ettore  infranto 
Tremar  fa  d’Illo  la  fatai  muraglia. 

Cosi  l’afpre  d’Achille  alte  fatiche 

Per  dar  fprone  a Virtù,  pinfe  primiero 
Saggio  Pittor  delle  memorie  antiche; 

Ch’hanno  i Carmi  un  color , nobile  ^ e altero  , 
Con  cui  le  Mufe  a Etcrnitade  amiche 
Fingono  anch’elle  in  fen  degli  anni  il  vero . 


SCIPIONE  MAPFEI* 


NOn  per  mirar  di  mille  delire  illiiftri 
Le  fuperbe  fatiche  al  Cielo  erettó 
Crefcer  di  pregio  al  variar  de’Iiiftri, 

E ufar  l’etade  invan  le  fue  faette^ 

Nè  per  veder  refo  da  labri  indullri 

Vii  nome  Toro  , e tante  pietre  elette 
Perchè  di  lor  l’alta  maggion  s’illuftri 
Novelle  forme  a riveftir  coftrette  5 

pia  che  più  volga  al  Tempio  ove  rifiede 
Maggior  fembianzà  del  Celefte  impero  5 
Il  Peregrino  d’or  innanti  il  piede  : 

Ma  fol  per  ricercar  dove  il  miftero 

Del  Giordan  finto  sì  da  Carlo  Uom  vede  3 
Che  non  vide  di  più  chi  vide  il  vero  » 


STEFANO  PALLAVICINI 


Al  braccio  di  Colui,  che  tutto  doma. 

Ove  la  falce  mietitrice  inarchi  ; 

Ceduto  è vero,  an  le  memorie,  e gli  Archi 
Pochi  degli  anni  a foftener  la  foma  ; 

Ne  per  l’ampie  tue  vie  rafi  la  Chioma 
E di  Catene,  e di  vergogna  cerchi, 

NS  ftrafcinasi  i Barbari  Monarchi 
Dietro  i Cònfoli  tuoi  vedi  più , o Roma  » 

Pure  agli  onori,  e alle  vittorie  nata 

Di  farti  eterna  aH’innoGenti , e belle 
Arti , che  nudri  in  fen  poffanza  è data  ; 

E in  produr  maraviglie  ognor  novelle. 

Qual  già  del  Mondo  trionfarti  armata  ^ 

Così  del  tempo  ora  trionfi  imbelle. 


UBER» 


UBERTINO  LAND! . 


Quelle  a che  prima  in  guifa  occulta  , e ignota 
N3cc][uero  in  Cielo  delli  Dei  fra  il  Coro  > 

E che  fcefer  fui  Nilo,  e fuirEurota 

Arti  sì  induftri  in  marmo  , in  tela , e in  oro  • 

Arci  che  tanto  nellTtà  remota 

Grecia,  ed  Egitto  ornar  deli’opre  loro  5 

Anzi  dovunque  più  virtude  è nota 

Per  di  fe  ftefle  al  guardo  altrui  Teforo  . ‘ 

Quelle  degli  anni  allo  fquallor  ritolte  , 

O alle  vicende  degli  umani  eventi 
Trionfan  oggi  in  Campidoglio  accolte  ^ 

i 

I E rinovando  i prifehi  lor  portenti. 

Tornano,  quali  pur  furo  altre  volte 
la  delizia  de’Numi,  e delie  Genti, 


UBER- 
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UBERTINO  LANDI. 

OV  e Ja  mra  cTaiirata  ambra , c di  bianco 
Avorio  intefta  arnwniofa  Cetra  ? 

Sulle  fue  corde  oggi  vuò  fciorre  all’Etra 
Sublimi  verfi  non  uditi  unquanco  # 

Fama  quello  bel  dì  fegnì  pur  anco 

In  bronzo  , e in  oro  , non  che  in  bianca  pietra  j 
Sei  vegga  invidia , e dalle  labra  tetra 
Spuma  tramandi  » e d’ira  venga  manco  • 

Grazie  all’Eroe,  che  a Roma,  e al  Mondo  impera 
Tornar  le  tre  bell’ Arti  in  fui  Tarpèo, 

E i lor  Cultori  mercè  n’hannp  intera. 

Quell’  altro  è ben  , che  come  Grecia  feo  , 

In  agii  falto  , o in  rapida  carriera 
Cinger  di  Foglie  un  Vincitore  Elèo . ' 


VIN- 


VINCENZO  GAVAZZI 


IO  fo  che  Apelle  in  forama  gloria  crebbe. 
Come  han  le  Greche,  e le  latine  Carte; 

Sò  che  per  luì  fpeflb  a Natura  increbbe 
Vinta  fe  fìe/Ta  rimirar  dall’Arte  • 

Ma  oh  quanto  o quanto  di  l])Iendore  accrebbe 
Fama  a’fuoi  pregj  allor , che  a parte  a parte 
Del  fuo  pennello  ammiratore  Egli  ebbe 
Di  Macedonia  il  fulmine  di  Marte  , 

Spirti  leggiadri  ,*  or  che  dirò  di  voi , 

Che  fpettatori  di  voftre  opre  belle 
Non  uno  avete,  ma  cotanti  Eroi? 

Io  fò  giuftizia  al  vero  j a tali  onori 

Altri  non  giunle  $ e mi  perdoni  Apelle , 

Padre  d’  inimitabili  Colori  , 


VIN- 
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VINCENZO  FUGA  . 

PErdefti  ò Roma  queU’onor  primiero ^ 

Che  a Te  concefle  il  tuo  valore,  e i Fati, 
Allorché  tanti  Recrni  debellati 

O 

Reftar  foggetti  al  tuo  fovrano  Impero  • 

A i dì  prefenti  più  non  vedi , è vero  , 

Tra  ranipìo  ftuol  de’tuoi  guerrieri  armati 
A'  Te  condurli  i Regi  incatenati, 

E accrefcer  fallo  al  Trionjfante  altero  * 

Mà  ti  confola  alma  Città  Latina  , 

E fui  volto  richiama  il  bel  fereno,  • 

Che  avelli  prima  della  tua  ruiiia  . 

Tu  delle  Glorie  tue  perdelli  il  meno. 

Mentre  del  Mondo  ancor  ti  fan  Rcina 
Le  tré  beH’Arti,  che  nudrifci  ini  feno. 


VIN 
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VINCENZd  LEONIO. 

QUr  dove  un  tempo  il  fangiiìnofo  Marte 
Ornò  di  lauro  i trionfanti  Augiifti , 

Che  di  gelidi  Sciti , o Mauri  Adulili 
Avean  le  fchiere  diilìpate  , e fpartc  5 

Ingegnofa  Minerva  oggi  comparte 

Solo  a quel  vincitor  premj  più  giufli  ^ 

Che  ha  doma , o in  marmi , o in  moli  j o in  lini  ànguflj 
Del  tempo  e dell’  oblio  la  forza  j e 1’  arte , 

Quindi  le  luci , d’  alta  fpeme  accefe 

Alza  Europa  dal  fondo,  ove  egra  giace, 

E il  fin  prevede  di  fue  acerbe  offefe  : 

Mentre  ove  folo  di  Bellona  "'audace 

Solcano  un  giorno  trionfar  V imprefe  ^ 

Or  vede  trionfar  1’  Armi  di  Pace  • 
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VINCENZO  LEONIO. 


5^ 

Quanto  r alma  Natura  a formar  prefe 

O all’  ampia  Terra,  o all’Oceano  intorno# 
Quant’  erbe , e fior  di  color  mille  accefe 
E piante , e frutti  onde  il  fiiol  rende  adorno  s 

Quanti  parti  animò  , quante  diftefc 

Sfere  del  Ciel  full’  immortai  foggiorno  5 
Quant’  Eterne  da  lor  faci  fofpefe  , 

Per  illuftrar  1’  ofcura  notte , e il  giorno  # 

Tutto  faggio  Pittore  all’  occhio  avanti 

Efpon  raccolto  in  poca  tela:  e in  efla 
L’ingegno  inalza  à più  fuperbi  vanti; 

Che  d’ogn’Idea,  nella  fua  mente  imprcfla 

Nuove  crea  col  pennel  forme,  e fembianti 
Ignoti  ancora  alla  natura  ifielfa  . 


VIN- 


VINCENZO  LEONIO. 

Non  perchè  ad  occhio  curiofo  avanti 
Offrano  oggetto  lufinghiero  , e vano  , 
Quefti  antichi  avvivò  fìnti  fembfanci 
Elisola  di  natura  induftrc  matlo  : 

Non  perche  gonfio  fol  degli  altrui  vanti 

Nipote  altier,  dal  buon  camin  lontano, 
Mofiri  negli  Avi  à Pellegrini  erranti 
Quelle  virtù  che  in  fe  ricerca  in  vano . 

Ma  fol  perchè  le  noflre  menti  accefe 

Pria  da  quei  volti  alle  bell’ opre,  e poi 
Dalla  memoria  dell*  eccelfe  imprefe  , 

Colle  fembiaivze  degli  eftinti  Eroi, 

Per  le  vie  delle  luci  in  loro  intefe , 

Anche  ,il  prifco  valor  fen  paffi  à noi  . 
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VINCENZO  LEONIO. 

ARchiraede  non  già>  Fidia,  nè  Apelle 

Quefte  Arti  illuflri , e vaghe  a noi  concefle , 

Che  l'anno  , o in  moli , o in  marmi , o in  lini  efprelTc 
Di  natura  imitar  Topre  più  belle. 

Creolle  il  Fabbro  eterno  e al  Mondo  diellc. 

Quando  nell’  Uom  fua  grande  immago  impreffe: 
Fermò  nell’  aria  il  fiiol  i le  sfere  erelTe  : 

E in  terra  i fior  dipìnfe  , c in  Ciel  le  fielle  • 

Or  non  dovranno  de’  mortali  a i fenfi 

Ogetto  oft'fir , che  non  fia  onefto , c pio 
E quale  ali’  alta  ©rigin  lor  convienfi  . 

Che  fe  ad  altro  lavor  cieco  desìo 

Muove  la  mari , forga  la  mente , e penfi , ] 

Che  il  primo  autor  di  sì  bell’  Arti  è Dio  » 
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ORAZIONE 

DELL’AVVOCATO  GIO:  BATTISTA  ZAPPI 

^citata,  in  Capipidoglio  nell* Aprìmento  dell' Accademia,  del 
Dìfegno  , fatto  gà  Aufpicj  di  PP.  CLEMENTE  XL 
Tanno  17020 

’ Antico  Tempio  di  Giove  j che  s'innal- 
zò fu  le  cime  di  quefto  Colle,  rpetca- 
tore  i e Ipettacolo  della  magnificenza 
Romana:  gli  Archi  famofi  di  Severo, 
e di  Tito,  che  fu  le  arene  del  vicin  Fo- 
ro rammentano  alio  fìraniero  , che  guar- 
da , é penfa,  le  pompe  della  via  trionfale:  l’oppofta 
Rupe  , che  ritenendo  pur  anco  l’odiato  nome  della  Ve- 
dale Tarpea,  difCopre  al  Cielo  baldanzofa  i fuoi  fafifi  , 
monumenti  immortali  dèlie  tante  volte  tradite  ,'  e fem- 
pre  trìoniatrici  mura  di  Marte  : Ma  più  di  tutto,  il  rè. 
gio  augnilo  Iplendore  dì  tante  Porpore,  onde  li  ammi- 
ra sì  ben  cambiata  , e crefciuta  tanto  la  Maellà  Con- 
folare  j ed  inlierae  quello  sì  riguardevol  Teatro  d’illu- 
fìri , e fublimi  Uomini  , in  fu  la  fronte  de’qiiali  veg- 
gio ben  io  sfavillare  tra  ciglio  , e ciglio  le  generofe 
idee  della  magnanima  antica  Virtù  Latina  5 fono  que* 
gloriolì  rincontri  , che  , mentre  la  confiilìone  mi  toglie 
in  parte  a me  Hello  , mi  vanno  a gara  fuggerendo  al 
penfiero  che  quello  è il  Campidoglio  di  Roma  . EMh 
NENTISSJMI  Principi  , ' VirtuofifTimi  Accademici  , Udi-^ 
tori  nahilijfmi  . 

Vi  riconofco  , Mura  famofe , fe  bene  la  lunga  in- 
giuria degli  anni  a noi  lafciò  sì  pochi  velligj  di  vollrat 
prima  flruttura  : Vi  riconofco,  le  bene  la  nobil  pom- 
pa di  quello  giorno  vi  mollra  diverfe  tanto  da  quella 
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iTiifera  condizione;  nella  quale  vi  avevano  a noi  lafcia- 
te  il  ferro,  e l’ira  de’Vandalì  ; che  anzi  vi  rende,  o 
eguale,  o maggiore  quel  pregio  di  niaefìà,  di  cui  vi 
fecero  dono  gii  antichi  Cefari , nel  giorno  de’loro  au- 
guhi  Trionfi . 

Ma  fe  vi  veggio  con  tanto  fallo  altere  j ed  ador- 
ne, ditemi,  gloriofe  Pendici,  fi  afpettan  forfè  di  nuo- 
vo dairAfi*ica  contumace  le  fpoglìe  della  di  nuovo  vin- 
ta Cartagine  ? Afpettate  oggi  voi  forfè  , che  afcenda 
fovra  l'Atrio  famofo  di  quello  Colle  il  Duce  vittorio- 
fo , e innanzi  al  Carro  del  Trionfante  vedrem  noi  tor- 
fe  incatenati  di  nuovo,  in  fembianza  non  più  di  Rè, 
ma  di  fervi,  lo  fconfolato  Tigrane,  la  piangente  Ze- 
nobia  , e con  le  mani  legate  a tergo  , l’ancor  fuperbo  , 
e minacciofo  Giugiirta  ? 

S’egli  è Così  5 o quanto  farà  bello  il  vedere  , fe- 
condo rtifo  degli  antichi  trionfi  , precedere  con  bar- 
barica pompa,  le  Statue,  e i Sijiiulacri  degl’idoli,  e 
de’Penati  flranieri  ; fegiiire  dipinti  fovra  le  depredate 
fumofe  Tele  gli  Avi  de’vinti  nemici  ; e perchè  trafpor. 
tar  non  fi  poflono  i Monti  , e i Mari  , venire  con  la 
Scoltura,  e con  la  Pittura  , fue  care,  non  sò  s’io  di- 
ca, o figlie  , o germane  , condotta  l’Architettura  in 
trionfo  , fventolando  fovra  l’Affe  Latine  i difegni  delle 
abbattute  Città  , le  immagini  delle  feonfitte  Provincie . 

Erra  chi  ’l  penfa.  Non  è più  il  tempo,  che  folo 
per  vana  pompa  efìgeva  dal  Senato  i Trionfi  , o l’al- 
terìgia de’  Confoli  , o la  violenza  de’  Cefari  . Da  poi 
che  rauguffa  Roma  , non  ben  contenta  d’effer  Reina 
del  Mondo , gitinfe  pur  anco  alla  forte  di  renderli  Si- 
gnora del  Cielo  ; ed  allo  feettro  ambiziofo  de’  Cefari 
liiccedettero  le  adorate  Chiavi  di  Piero,  fi  recherebbe 
ad  onta  il  Campidoglio  Latino  di  più  fervire  a i trionfi  ' 
del  Fafto  , perchè  Ibi  ferba  fe  fìeflb  a i bei  trionfi  del- 
la virtù;  £ le  nobili  Arti  dell’architettare,  del  dipin- 
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^ere^  e niello  fcolpìre  , che  fcelte  allora  per  fervile»^ 
ftrumento  alla  baldanza  del  Trionfante  , precedevano 
confufe  con  gli  oppreflì  nemici  il  Carro  del  Vincitore  , 
oggi  fui  Carro  inedeimio  della  Virtù  , che  trionfa  , 
afcendono  gloriofe  al  Tarpèo  ; e fotto  gli  aiigudi  aii- 
fpicj  d'un  SANTISSIMO  PRINCIPE  , ricevono  fui 
Campidoglio  i doni  trionfali , ed  illufìri  . 

Or  mentre  in  sì  lieto  giorno  lì  preparano  a i vin- 
citori le  meritate  infegne  d’onore  , io  m’intratterrò  bre- 
vemente a riflettere  : Quanto  mai  utili  > anzi  quanto 
mai  neceflarie  fieno  quefte  belle  Arti  al  Mondo  Civile  ; 
e quanto  fia  degna  cura  deH’animo  de’Monarchi  il  pro- 
moverle col  patrocinio  a e il  far  , che  reftino  benefi- 
cate col  premio  : Argomento  degno  dell’attenzione  di 
Voi  PORPORATI  EMINENTISSIMI,  ne’  quali  già  fplen- 
de  ; degno  dell’animo  di  voi  che  mi  afcoltate,  llluftri, 
Vomìnì , ne’quali  le  manca  la  condizione  , non  manca 
l’animo  eccelfo  di  Principe, 

PER  ben  conofcere  l’iitilità  di  una  cofa  egli  fareb- 
be quali  mefìieri  di  non  averla  s conciofiache  la 
privazione  è quella  , che  ci  fa  riputare  utile  tutto  ciò  , 
che  a noi  manca  : là  dove  la  famigliarità  del  polTeder- 
lo , ci  fa  parere  men  raro , e però  più  vile , e meno 
utile  tiKto  quello  ( avvegnaché  (ingoiare  ) che  noi  ab- 
biam  di  continuo  con  efl'o  noi  . (a)  Quinci , perchè  lì 
polla  meglio  riflettere  quanto  fieno  utili  sì  belle  Arti 
degnatevi , che  io  le  sbandifca , ficcome  già  le  sbandi- 
rono gli  Ermotibi , e i Celefiri , ambcduo  Popoli  dell' 
Egitto  (b)  : che  fe  felTerne  privi , o nulla , o poco  ri- 
leva alla  Republica  , inutili  faranno  elleno  certamente  , 
e poco  degne  di  voi  . Perdonate  dunque  all’ardire  del 
mio  penfiero,  fe  io  vi  disfaccio  in  un  puntala  bella 
Roma  . G 4 E per- 

(a)  PlutcLYC,  in  Pericle  , <b-  Laert,  ììb.  4.  ca-p.  8. 

(b)  Po  pulì  de  qiiibui  Herodot,  iìb,  iir  ut, 
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E perchè  mai  ^ o nobili  Abitatori  del  Tebro  $ 
qiiafi  che  fi  abbiano  a vergognare  dì  un  bel  candore  , 
non  fanno  moftrarfi  in  publico  le  voftre  Pareti  , fe  pri- 
nia  non  venne  o Guido  , o Tiziano  a ricoprirle  con 
le  lue  Tele?  Famofe  furono  le  Cafe  di  Agefilao  , di 
Ticurgo  s (a)  e pure  non  frondeggiavano  colorite  fu  i 
muri  rUve  diZeufi,  nè  ivi  faceva  incanto  alle  pupille 
Spartene  o l’Elena  di  Apollodoro , o Tlfigenia  dell’inge- 
gnofo  Timante . E che  altro  lono  quefie  3 che  da  voi 
tanto  fi  applaudono  ^ e fi  procurano  dipinte  Tele  , fe 
non  3 come  appunto  Seneca  le  deferive  3 diletti  inutili 
delio  Iguardo  3 vane  pompe  di  una  faftofa  follìa  ? (b) 
Se  n’empiano  fui  Tebro  le  Navi,  e fi  rimandino  dun- 
que in  quelle  oziofc  contrade  3 là  dove  , al  riferire  di 
Orazio  3 d’altro  non  pafcendofi  il  Popolo  effeminato  , 

, che  di  colori , fuj^eìidit  -plBa  vultum  , mentemque  Ta- 
bella  ; (c) 

Come  fofiVite  , o non  men  giudi  , che  generofi 
Romani  , tra  i voftri  feveri  fiiidj  e della  Toga  , 
deli’ Armi  3 tante,  e si  varie  ftatue  , che  adulate  da  un 
venale  Scarpello  lafciarono  inutilmente  immortali  le 
Meflaiine  , e ìngiuftamente  fenza  l’onor  di  un  marmo 
i Catoni,  fenza  una  lapida  di  Sepolcro  i Pompei  ? For- 
fè vi  allettano  in  tante  Immagini  o di  marmo  , o di 
bronzo , che  vi  vedete  d’intorno , la  nobiltà  della  ma- 
teria, o la  maeftrìa  degli  Artefici?  E quando  ancora 
tutte  fodero  d’uro  , e tutte  ufcite  dalla  man  di  Lifip- 
po  3 qiiat  vera,  deleiìatìo  , aut  vera  nohilìtas  ? fnex  terne 
iicet  rutila  , ìncui  , mallei , forcìves , carbones  , ingenhimi 
lahoriiue  mechanìci  , quid  hinc  viro  o-ptabìle  , vereque  ma- 
gnìficum  ? (d)  Eh  gettate  lungi  da  quello  Colle  que* 

trofei 

(a)  Alen  Uh.  25.  cap.  24.  P/ut,  in  Vìt,  Lycurg, 

(b)  Sen,  Lpiff.'è^.  ad  medium  • (c)  HQr,lib»2.>Ep»l 

Petrar,  de  rem,  utr,  fort.  Dìa/,  41. 
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trofei  fognati  di  Mario  : nafcondete  quei  temerarj  in* 
fieme  , e miferi  avvanzi  del  Coloflo  di  Commodo^  e 
di  Domiziano  : indi  volgetevi  al  Quirinale  j e depo- 
nete dal  Piedeftallo  fublìme  quegli  orgogliofi  defìrieri  ^ 
che  o fieli  Bucefali  con  Aleflandroj  o Ciliari  con  Poi- 
luce,  a Prafitele,  ed  a Fidìa  fi  afcrìvono  j e poi  prèn- 
dete i Tori  , e gli  Ercoli  dell’Atrio  Farnefe  , i Laó- 
coonti  del  Vaticano  , i Gladiatori  del  Pincio  , e ri- 
mandateli alla  lor  Grecia  natia  3 perché  la  Grècia  ap- 
punto , o Quiriti  i vi  fgrida  con  eterno  rimprovero  , 
d’efiere  fiata  da  voi  , e nelle  Statue  , e nelle  Telè-^ 
faccheggiàta  sì 3 ma  non  vinta. 

Che  pretende  la  Romana  Architettura  cori  quei  va- 
ili edificj  , che  al  riflettere  del  Lirico  di  Venofa  j per 
far  grande  una  Città  rendono  ormai  d’intorno  così 
piccioli  i campi  , che  refia  poco  fpazio  a gli  Ara- 
tri ? (a)  Crede  mìhì , diceva  il  Morale  felìx  ìllud  Jkcit^ 
lum  ante  ArchheBonas  fuìi  3 naia  funt  ìfta  jam  nafcen- 
te  lùxurìa . (b)  Quanto  dì  lufinghiero  inganna  co  i co- 
lori lo  fguardo  , quanto  di  artificiofo  diverte  con  tante 
Statue  il  penfiero  , quanto  di  grande  , e di  ponipofo 
s’innalza  con  le  Colonne,  torreggia  con  gli  Edificj,  o 
infuperbìfce  ne  i Portici , o luffureggìa  ne  i Fori , tut- 
to s’atterri  , fi  difiriigga  , s’  incenda  . Gli  Uomini  fag- 
gi , non  i dipinti  : gli  Uomini  forti , non  gli  fcolpitì  : 
gli  Animi  eccelli  , e non  gli  eccelfi  Edificj  cofiicuif- 
cono  le  Città  . 

Fiamme  ingegnofe  del  ben  faggio  Nerone  , voi 

sì ah  nò  , non  più , che  l’orrore  già  richiama  al 

pentimento  il  penfiero  . Povera  Roma  , che  mai  farefii  , 
fe  tutto  il  pregio  in  cui  falifii  per  opera  di  sì  bell’ Ar- 
ti , riputandofi  Arti  inutili,  e folli,  ti  fi  dovefle  rito- 
gliere \ farefii  uri  mucchio  di  Colli  , mal  veftito  di 
Piante,  mal  feminato  di  fallì,  in  mezzo  ad  una  valle 

cìn- 

(a)  Hor^Iib^z*  Qd,  (b)  ‘Sen»e£lB. 
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cinta  di  mura!  Mura  infelici , degne  di  nuovo,  che  il 
Germano  di  Romolo  tornade  con  un  falco  a fchernìile  . 

Io  sò  bene,  che  non  fu  difpregievole  benché  lon- 
tana dal  tallo,  la  povertà  degli  f.paminondì , o la  fru- 
galità de  Liciirghi  : Ma  quanto  ruron  più  belle  , e_> 
quanto  fecero  di  loro  (Ielle  più  gloriofo  Ipettacolo 
dentro  le  maeftofe  luperbe  dipinte  Reggie  l’Anima  gran- 
dediTrajano,  l' Anima  augufta  di  Tito?  Non  (ì  alcrì- 
ve  alla  varietà  delle  flatue  la  dignità  di  un  Impero  ; 
mà  e come  non  dovremo  noi  lommamente  prezzare—» 
que’  nobili  eletti  marmi  , e que’  durevoli  illuftri  bron- 
zi , ne’  quali  1’  ingeguofa  Scultura  eterni  gli  uomini 
rende  , fe  queRo  é runico  , o riparo  , o conforto  di 
noRra  frale  mortalità  ? Aeneum  itare  , magniim  Jèmper 
vìfinn  eft  genero/h  virìs  , is-  dzgna  virtutìs  merces  , noti 
una  cum  corpore  perire  nomen  aut  non  in  eadem  condii 
tione  effe  cum  hìs  , qui  nunquam  funi  nati,  (a)  Non 
fi  ripone  ne’  faRofi  Palagi  1’  umana  felicità  : ma  chi  è 
quel  vile , che  fcelga  di  abitare  col  Cinico  in  una_* 
bocce,  quando  egli  poRa  pieno  di  nobili  fpiriti  pafl’eg- 
giare  con  Aleffandro  la  Reggia  , e unire  con  falere 
belle  virtù  una  magnanima  , c generofa  grandezza  ? 
Parlino  pure  delle  Tele,  delle  Statue,  e degli  Pdifizj 
con  l’affettato  lor  dilprezzo  gli  Stoici  i e fi  laici , che 
nella  naturale  loro  mendicità  vivano  i Numidi  , e gli 
Scici.  Ai-Romani,  che  nacquero  all  Impero  del  Mon- 
do, ficcome  an  regio  il  cuore,  regia  convienfi  la  Mae- 
Rà  . QueRa  é la  maffima  , che  diRingue  dagli  altri 
gli  uomini  nati  alle  Monarchie  , ut  cenfeant  /ibi  /lagi~ 
tiofiiti  effe  magni jicentia  vinci  y quam  armis  . (b)  Si  ap- 
plauda  dunque  all’  ardire  del  mìo  penfiero,  fe  con  l’a- 
juto  , e con  l’utile  dehe  belle  Arci  di  cui  ragiono, 
torno  a rifabricarvi  in  un  punto  la  bella  Roma  . 

£ccovi 

(a)  Dio.  Chrifoft  orat.  31. 

(b)  Qar,  Fafch,  lik.  ds  Viri»  ir  Viiiis  c.  52, 
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Eccovi  gli  Architetti,  é gli  Artefici,  che  ricono- 
fcìiitì  non  già  foverchj  , ma  iitiliilìmi  al  Regno  dal 
grande  Numa  Pompilio  tutti  da  lui  fi  chiamano  , e fi 
rinchiudono  in  un  infìgne  Collegio  : (a)  ed  ecco  forge- 
re  non  lungi  da  guefto  Colle  il  primo  Tempio  di  Gia- 
no. Eccovi  fiotto  il  governo  de’ Confioli  gli  Architetti , 
e gli  Scultori  , che  innalzano  T eterno  Panteon  alla„» 
religione  de’ Numi.  Eccovi  gli  Scultori  , e i Dipintori 
dell’antico  Senato,  che  già  rinovano  il  Campidoglio  al 
valore  de’  Trionfanti  . Eccovi  gli  Architetti  di  Tito  , 
che  fanno  forgere  il  mirabile  Amhteatro  alla  virtù 
degli  Atleti;  C^ei  d’Antonino  che  fabricano  le  immen- 
fe  Terme  alla  grandezza  de’Cefari . Ecco  Adriano,  che 
fu  l’onda  delTebro  alza  la  Mole  fuperba , cufiodìa  un 
tempo  di  poche  ceneri,  ed  oggi  deTecte  Colli  difefa. 
Ecco  Antonino  , e Trajano  , i quali  con  le  due  eter- 
ne Colonne  pongono  il  non  più  oltre  alla  magnificenza 
latina . 

Non  più  oltre  > Nò  ; che  i Sommi  e Santi  Pon- 
tefici ( tralafciando  le  memorie  de’  fecoli  da  noi  lon- 
tani ) Giulio  il  Secondo,  Sifto  il  Quinto,  Paolo  an- 
ch’egli il  Quinto,  Innocenzo  il  Decimo,  AleRandro  il 
Settimo , Innocenzo  il  Duodecimo  , tutti  con  sì  chiare 
arti,  per  far  più  bella  la  bella  Roma,  generofamenre 
gareggiano . Ed  ecco  in  retta  linea  ridotte  le  niaeftofe 
contrade  : quà  fi  dilatano  i Fori , là  fi  abbellifcono  ì 
Tempj:  Vedete  come  per  l’aere  latino  fcherza  la  biz- 
zarria delle  Fonti  : Vedete  il  Circo  Agonale , che  bel 
Teatro  fa  di  fe  fìeflo  a i quattro  Fiumi  reali  ; Vede- 
te l’alto  Gianicolo  , e in  fu  la  cima  il  Fonte  augu- 
ro, e fiupeibo  j cui  molto  più  fovrabbondano  Tacque 
per  efier  fonte , di  quel  che  manchino  per  efier  Fiu- 
me . Vedete  fui  Laterano , fu  TEfquilino,  in  mezzo  ai 
Fori  delle  Romane  Eafiliche,  come  s’innalzano  gli  Obe- 

11  fichi , 


(a)  Plutarc,  in  vifa  Numx  • 


io8 

lif'chì  5 già  barl^afe  maraviglie  di  Memfi  . PafTatè  per 
ri-Uio  Ponte  3 che  tutto  adorno  d’illuftri  ftatue  deve  fiia 
iiobil  pompa  alla  Pietà  del  Nono  Clemente , e vedete 
là  , come  iti  fembianza  di  felva  fi  riempiono  di  mille 
è mille  Colonne  le  Ipaziofe  pianure  del  Vaticano , Ve- 
dete come  3 a far  tacere  tutte  le  antiche  maraviglie  , 
e di  Roma  , e del  Mondo , forgé , e s’innalza  fiiper- 
bo  per  tante  Tele  , eterno  con  tante  Statue  l’augufìo 
immenfo  Tempio  di  Piero  : io  volea  dirvi , vedet^  do- 
ve confinario  Teccelie  Cime  3 ma  dirò  meglio,  penfa- 
telo  3 che  troppo  l’umano  fgirardo  fi  fianca  , e forfè 
àncora  tant’ako  rumano  fguardo  non  ben  vi  giunge  . Da 
per  tutto  incanti  dell’ Arte,  da  per  tutto  miracoli  della 
magnificenza ....  refpiro . 

Relpiro  o famofa  Roma,  che  tì  riveggio  sì  mae- 
fìofa , e sì  bella  . Che  larefiì  ; che  fei  ? anzi  che  fei  ; 
òhe  fòrti  ? Prima  che  in  te  fiorifler  quefi’Artì  , tu  forti 
poca,  e povera  Terra:  Una  Capanna  fabricata  di  fron- 
de fu  Regia  al  tuo  primo  Rè  : Un  Celpuglio  del  Pa- 
latino fu  Catedra  a tuoi  primi  Giudici  . Ca)  Da  poi 

che  in  te  querte  belle  Arri  fiorirono  , fu  pur  vederti  le 
Cafe  auree  de’tuoi  Cefari  : ben  altro  che  villereccie_^ 
Capanne  : e tu  pur  vedi  5 ben’altro  che  i primi  erbofi 
fedili;  la  Reggia  augufia  , e fublime  , che’ architettò 
pur  dianzi  Innocenzo  per  gloria  eterna  delle  Leggi 
Romane  • 

Oliando  non  era  in  te  cofa  , che  merito  averte 

d’ertèr  veduta , tu  fai  pure  fe  a popolare  i tuoi  Defer- 

ti , tradir  convenne  famiftà  de’cohfini  con  la  violenza 
delle  rapite  Sabine  : (b)  ora  che  la  magnificenza  degli 
Ldifiz)  cambia  i Palagi  in  Cittadi  , la  maefiria  de’i  en- 
nellì  converte  ogni  magione  in  un  Tempio  , la  nobiltà 
delle  Statue  fa  d’ogni  Foro  un  Teatro  ; tu  vedi  pure, 
fe  PAfrica  più  deierta  ^ le  T America  più  lontana  i fe 

l’Afia 

(a)  Ovìd,  ab,  i^Faftorum  , (b)  Tì^»Liv*dec(id.p, /ìb*i» 
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TAfia  pi*0  fprezzànte  , e fuperba  , inanda  Colonie  di 
ammiratori  a venerar  le  tue  glorie  ; Tu  pure  afcqJti  , 
fe  la  Fama  fempre  maggior  del  vero  , e fol  minor  d| 
te  fteila,  altro  non  B che  acclamare  con  le  fue  Trom- 
be Roma  portento  de’  Secoli  , Roma  miracolo  delle 
Arti  , Roma  di  tutto  quello  j che  è lotto  il  Sole-»  p 
Reina  . (a) 

Tu  non  puoi  certo  negare  T utilità  di  sì  helle-^ 
Arti , o augiifta  Metropoli  deH’Univerio  , fe  fol  da  que- 
lle la  maeftà  dell’  Impero  ^ da  quelle  la  dignità  de  Cit- 
tadini, da  quelle  la  maggioranza  fopra  Taltre  Nazio- 
ni > ingegnofa  acquiltalli , e gloriofa  mantieni  . 

Ma  lenza  confider.tre  le  belle  Arti  in  confufo  , 
e dentro  i limiti  d’un  luogo  folo  j quai  vantaggi  di- 
llintamente  da  ciafcheduna  non  riconofce  il  Mondo  ci- 
vile > Se  noi  peniìamo  all’ Architettura  j Ella  ci  fepara 
dalle  Fiere  col  bel  recinto  delle  Città  ; ci  difende  dal- 
le llagioni  con  la  lìcurezza  degli  Edifizjj  ci  toglie  la 
inolellia  de’nembi  col  riparo  de’portici  Ipaziofì  ; ci  af- 
CcLira  dalle  infi.lìe  nemiche  con  la  llruttura  delle  Tor- 
ri guerriere  . Che  non  dee  all’Architettura  l’Egitto, 
quando  Cambife  (al  riferire  di  Aulo  Gellio  ) (b)  aven- 
do già  cominciato  a diltrugger  col  fuoco  la  Reggia 
del  luo  nemico  , veduto  quivi  il  celebre  Obelifco  da 
ventimila  Artefici  fabricato , comandò  ben  predo  , che 
fi  ammorzaflcfo  quelle  fiamme  , non  da  altro  vinto  , 
che  dalla  riverenza  del  maefìofo  Edifzio  , T/  ut  moli 
jparceret  i Urèi , isr  Vióforzte  jpepercitl  (c)  Che  non  dee 
la  Perfia  a gli  Architetti  di  Serfe  allorché  fabricando 
un  Ponte  fui  Mare  , ftrinfero  lido  con  lido  , e 1’  Alia 
vada  con  un  fol  Ponte  alla  * difunita  Europa  congiun- 
fero  ? (d)  Che  non  dee  al  fuo  canuto  Architetto  ralfe- 
diata  Siracula , allorché  Quedi  nel  centro  de^rindiidri 

cridal- 

(a)  Procop,  in  ^p„  Beìifarii adTotilam  , (b)  AuL 

Gcnjib.iS>c,ii,  (c)  Piin./iè. ^6. p,io,  (d)  HerodotM.j* 


no 

criftalli  accogliendo  i raggi  del  Sole  lì  vibra  contro 
Tofte  nemica  , e incende,  benché  lontane,  le  navi  dell’ 
ardito  Marcello  ; e le  pur  nave  alcuna  refla  illefa  dal 
fuoco  , e baldanzofa  lì  avanza  fotto  le  mura  , gittando 
dalle  Torri  Archimede  catene. a guìfa  di  funi  , e unci- 
ni a lìmìlitudine  d’ancore , alza  per  l’aere  con  induflre 
mirabile  contrapefo  l’intera  nave  , e poi  lafciandola  ca- 
dere a piombo  nel  mare  , fomraerge  con  la  nave  , c 
con  gli  armati,  le  fperanze  de’bellicoG  Romani  ? (a) 

Quinci  tenuta  fu  in  tanto  pregio  per  le  fue  utili- 
tà l’Architettura^  che  a Dedalo  l’Architetto  d’ Atene, 
come  ad  un  Eroe,  anzi  come  ad  un  Nume  fol  fabro  di 
maraviglie  , publ’camente  i Popoli  confecrarono  iirL_» 
Tempio  , (b)  del  quale  fcrìve  Diodoro,  che  a tempi 
fiioi  un  Ifola  predo  Memfi  ancor  ferbava  i vefìigì  . (c) 

Per  un  foÌ  capo  pare  che  polfiamo  noi  delTArchi- 
tettura  , anzi  più  , veramente  di  noftra  mifera  condizio- 
ne dolerci,  che  avendo  quella  grand’ Arte  co’  Tuoi  pro- 
digi tutta  occupata  la  Terra,  ergendo  i Maufolei  nella 
Caria,  le  Torri  nel  Faro  , neirEgitco  le  immenfe  fafto- 
fe  moli;  e di  tante  fue  maraviglie,,  avendone  altre--» 
ncIl’Occafo  , altre  nell’  Oriente  lafciato  5 non  fu  mai 
Uomo  che  infiiperbìr  lì  potefle  d’eflerlì  a tutte  avvici- 
nato col  piede  j e di  averle  tutte  godute  non  può  van- 
tarli altr'occhio  , fe  non  quello  dei  Sole  . Ma  ciò , che 
a gli  Uomini  tolfe  la  diverlìtà  de' tempi  , Timmeulìtà 
del  camino  , la  condizione  infelice  del  comun  vìvere , 
perchè  nulla  mancall'e  all’Architettura,  fua  bella  o Ge- 
nitrice, o Compagna , tutto  ci  refe  co’fuoi  colori  l’Ar- 
te nobililfima  del  dipingere  . 

. La 

(a)  Plutarch.  in  vit.  Martelli , ijy  idem  narrai  Tii. 
Liv.  dec.l.  lih.^.verf,  Archimedes  , ibi  — qme  frodili  s fubi~ 
baili  Klaves  is'c.  (b)  J).  Aiig*  Civii,  Dei  cag.  i 

CO  Diodor,  lib,i, 
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La  Dipintiirà  raccogliendo  dalle  difperfe  Iflorie^ 
tutte  le  circollanze  , e le  proporzioni  delle  anciche_> 
maravjoliol'e  ftructure  , rende  alle  noftre  pupille  cjuel 
Tempio  di  Diana  Efelìna  , incorno  al  quale  l’Afia  in- 
gegnola  fianco?  ben  per  venti  anni  continni  , trecento 
fefTanta  mila , e più  Artebei.  (a)  La  Dipintura  co’fiioi 
colori  elprimendoci  Ibpra  una  loia  Parete  le  mura  pro- 
digiofe  di  Babilonia  , fa  che  lu  l’ainpia  foni  miti  loro 
fi  vegga  ancora  palleggiar  Semiramide  con  lei  gran__? 
Cocchj  ad’ un  pari,  quali  che  quelle,  ove  moveva  in 
giro  i deftrieri  , non  lofler  cime  d’uri  muro,  mà  piaz- 
2e,  o campì  ; (b)  e noi  mirando  dipinte  tra  le  cento 
porte  di  metallo  le  proporzioni  deirimmenlo  recinto, 
cominciamo  a credere  ciò  che  racconta  Ariftotele  nel- 
le Politiche  , che  con  sì  valle  Idee  fabricò  l'Archìtet- 
tiira  le  fuperbe  Babilonefì  contrade,  che  forprefa  una 
volta  la  Città  da’Nemici,  tre  volte  tramontò  il  Sole, 
ed  altrettante  rinacque  , prima  che  a quei  Cittadini  , 
che  avevano  dall’oppofta  parte  il  loggiorno  , ne  potelfe 
giùnger  Tavvilo  (c)  . 

O gloriola  Architettura  , che  a i benefìzj  di  ftie  bell’ 
opere  aggiunge  tal  maraviglia,  che  quàfi  fa  mancar  la 
fede  a gli  Annali  l O gloriofa  utililiìma  Dipintura-^  , 
la  quale  co’  l'uoi  colori  fa  comprendere  allo  fgiiardo 
quel , che  non  crederebbe  il  penderò  i e fenza  che  noi 
abbiamo  a feorrere  il  Nilo,  o a navigar  fu  l’Lufrate , 
ci  porge  focto  lo  fguardo  unite  tutte  del  Mondo  le  ma- 
raviglie, e a noi  le  rende  intatte  ancora  dopo  le  lo- 
ro mine  j non  con  altra  noflra  tatica , le  non  con  quel- 
la 

(a)  Strabo  7/3,  x 4.  (b)  Dlod,  Sic.  Izb,i. 

(c)  Arijiot.  Po/itkortim  db.  3.  cap.  2.  ibi  — Baby/on, 
€um  capta  effet  ab  hosiibus  feriint  partem  Cìvitatu  tertìa  die 
nondiim  aliquid  fenfijjh  — Ó'  concordai  cum  facra  Scriptura 
in  Uh.  Jon.  Cap,  idbi~~Civitas  magna  itinerìs  tìium  dierum  , 
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la  di  contemplarle  5 e non  con  altro  viaggio  fe  non  col 
moto  di  mia  pupilla  . 

Utiliffima'DìpintLira  , che  ci  ammaeftra  non  men 
lo  fguardo  che  ranimo  con  la  prefenza  di  quelle  cofe  , 
che  un  tempo  furono  : ci  palce  la  faatafia  con  la  pro- 
ipettiva  di  quelle  che  un  dì  verranno  ; ci  diletta  con 
le  caccie , e co  i hofchì  fenza  tema  delle  Fiere  cru- 
deli : ci  conduce  per  li  Mari  a diporto  fenza  periglio 
delle  fpumofe  tempefle . 

Ma  giacche  fenza  avvedermene  ho  rivolto  alle  uti- 
lità della  Dipintura  il  mio  favellare  5 che  dirò  delia—» 
utilità  delle  Immagini  , per  cui  gli  Amici  lontani  go- 
diamo come  prefenti  , gli  Amici  eftinti  come  pur  an- 
co vivi  5 e parlanti  ? Bei  modi  dì  fchernire  il  Deftino 
porge  quella  bell’ Arte  co’  fuoi  colori;  fe  quei  che  vi- 
vono di  là  daU’Iilro  .,  o dal  Tago  j ella  a noi  rende 
su  i noBri  lidi;  bel  vantaggio  di  nollra  mortalità,  fe 
quei  , che  afeoB  chiude  un  mello  Sepolcro  , tor- 
nan  mercè  di  un  Pennello  a rallegrar  le  noftre  pupil- 
le . Così  la  mìfera  tradita  Didoiie  ti  contempla  pur 
tuttavia,  benché  lontano  da  i Porti  deH’abbandonata-Ji 
Cartagine,  ò fempre  fugitivo  figlio  d’Anchife. 

^ Et  nunc  fydeream  Juluiue  , tuaruiiue 

Efflgiem  fovst  amplexu  , 7iiinc  tota  repente 
Ad  vultif-s  converfa  tiios  fub  imagine  pendei  , (a) 
Così  quel  difperato  dolente  Padre  a cui  la  Parca  cru- 
dele r unica  amata  Prole  involò 

T>um  furìt  i ilf  raptum  qu£rzt  per  fingala  naium. 
Vepz&à  moiftum  folatur  zmagìne  vuìtum  . (b) 

Arte  bcllìifima  del  colorire  , che  fei  alla  natura  d’invi- 
dia infieme  , e -dì  ajuto  , per  te  non  folo  pur  tuttavia 
vivono  su  le  tele  gli  eftinti , mà  tornano  per  te  di  nuo- 
vo a produrfi  alla  fomiglianza  degli  Avi  i generofi  Ni- 
poti ; 

(b)  Mar.  Vit.  Uh.  i» 


(a)  Sii.  Italie.  Uh,  8, 
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poti  : che  fe  il  colore  de*  variati  virgulti  imprime  na- 
turalmente ne’parti  ancora  delle  ftolide  pecorelle  la  tintura 
di  ciò  5 che  alle  rimirano  intorno  5 (a)  che  non  farà  in  noi 
la  rpelìb  veduta  dalle  madri  Immagine  , di  coloro  , il  cui 
fangue  medefimo  in  noi  trasfufo  in  noi  pur  anco  vegeta, 
c vive  ? Nè  folo  la  dipintura  fovente  d’Avo  in  Nipote  tra^ 
manda  le  fomiglianze  del  volto,  mà  bene  fpeflb  ancora  tras-? 
fonde  le  fomiglianze  de’gloriofi  coftumi  . Marco  Bruto, 
che  per  virtù  di  un’antica  Immagine  , lì  come  fcrive  Pliisi 
tarco , aveva  fortito  con  altri  Uomini  illiiftri  della  fua 
ftirpe  limile  all’Avo  il  lenibiante  , (b)  ben  fé  vedere  alla 
antica  Roma  , che  aveva  fortito  ancora  non  dillìmile  ij 
braccio  , all’or  che  in  mezzo  al  Senato  fpinfe  contro  Ce- 
fare  il  ferro  , e coraggiofo  il  trafìlìe  5 e tù  , o Romani  un 
bel  tato  della  voftra  Repubiica,  che  il  primo  Bruco  na- 
fcelTe  a render  libera  Roma  dalla  violenza  de  i Rè  : il 
fecondo,  per  virtù  di  un’  Immagine  limile  a lui  nel  vol- 
to , e nel  cuore  , tornallè  a renderla  libera  dalla  tirati^ 
nide  di  un  Cittadino  . Ma  quando  ancora  la  generofa 
virtù  degli  Avi  a i Giovanetti  non  nobilmente  nati  man- 
caffe  , e non  avellerò  tra  fuoi  maggiori  Uom  faggio  , 
o forte  , per  imiCvarne  con  le  ferabianze  il  valore  i di 
qual  utilità  pur  non  fono,  al  riferir  di  Plinio  , dipinte 
sù  le  Pareti  delle  Cale  ancora  che  abitiamo,  e noltre-» 
non  fono,  le  Immagini  degli  Avi  altrui,  e degli  Lroi 
fìranieri  , e lontani?  fervono  pure  di  un  contìnuo  rim- 
provero all’ozio,  ed  alla  viltà  del  non  Umile  abitatore, 
qtiotìdih  expcbrantìbiis  teCìzs  ìmhdlem  Djminum  . (c) 

Io  vi  direi  l’utilità  ben  maggiore  , che  dabe  Im- 
magini non  profane  ne’ facri  Templi,  o pur  fotto  de^ 
nollri  Tetti  dipinte  , derivano  tutto  giorno  al  noftro 
Mondo  Cattolico  ; mà  chi  noi  sa  ? chi  noi  prova  ? fem- 

H bra 

(a)  Gen{f.  10^  (b)  Pht.  hi  Bruto  c*2p.  ii» 

(c)  Pàli,  Ssn,  cdp.  35,  lib,  2. 
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bra  qiiafi  3 che  egli  percuote  su  i noftd  Cuori  con  quel  fuo 
vivv  macigno  il  dipinto  Girolamo  : invita  le  noftre  con 
le  fue  lagrime  la  Maddalena  pentita  : fvegliano  i noltri 
co’  loro  ardori  le  fiamme  del  coraggiofo  Ljorenzo  . 

Non  nego  io  già,  che  anco  alla  Stòria  non  fi  deb- 
ba una  parte  di  quefto  vanto,  e che  in  leggendo  i bei 
cofìumi  delle  candide  Verginelle  , Y invitto  ardire.-? 
de’forti  Martiri  , non  ci  Tentiamo  altresì  accendere  di 
bei  deliri  la  mente  : ma  non  fi  deve  però  negare  alle 
utilità  della  dipintura  quefta  gloria  maggiore,  che  dove 
la  Storia  per  mezzo  d’  un  debole  penfiero  giunge  appe- 
na a far  folletìco  al  cuore , la  Pittura  per  la  via  delle 
pupille  fi  porta  ad  occiìparlo  talmente  , che  pone  tutti 
gli  affetti  nofìri  in  catena  e come  portano  i dipinti 
oggetti,  o noi  al  pianto  , o noi  al  rifo  coflringe  ; non 
avendo  la  force  di  fottrarfi  a quella  tirannide  fe  non  chi 
hà  la  fventLira  di  viver  cieco  . Anzi  nel  renderfi  aflblu- 
to  Signore  de  noftri  affetti  tanto  cede  lo  Stòrico  al  Di- 
pintore , che  il  più  che  di  fe  flefla  prometter  poffa  la 
Scoria,  è il  far  vedere  le  cofe  all'  intelletto,  come  fe 
fofì’er  d pince  : la  Pittura  cominciando  dove  l’altra  hall 
fuo  termine , pinge  le  cofe  allo  fguardo  , e le  dipinge 
talmente,  che  le  veggiamo  come  fe  vive  foffero  e ve- 
re: E però  fi  legge,  che  nel  mirare  un’Immagine  dì 
Abramo  col  ferro  ignudo  , in  atto  dì  fagrificare  l’uni- 
co Fjglio , non  potè  San  Gregorio  Nifleno  aflcnerfi  da 
quelle  lagrime  , quas  ihì  crebra  ejufdem  Hifiorìce  leCtio 
nunqiiam  extorferat  (a)  E San  Bafilio  parlando  di  un  San- 
to Martire  dice  con  bella  umiltà  , che  molto  meglio  del- 
le lue  parole  lo  avevano  efprelìo  gl’  ingegnofi  dipintori  , 
a’ quali  cede  ben  volontieri  la  palma  s Abso  , fortìiim 
Martyrìs  fatìorum  j^ìcìuva  a yobìs  juj^eratm  j video  Lu~ 

Ciato- 


(a)  Bx  V.  Greg.  Magno , Tholof.  de  Rejtuh.  Uh,  J2.  c.  15. 
de  Imago  n,  il. 
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£Ìatorem  in  vejira  imaghie  jllusfriits  dcpi&um  ; gaicdeo 
vl^Lis  (a) . 

Belle  Litilicì  della  Dipintura  nelle  Immagini  fagre  ! 
Noi  ci  ferviamo  di  quelle  per  far  afeendere  al  Cielo  le 
ardenti  noflre  pregliiere  : Il  Cielo  fi  ferve  delle  mede- 
fimc  per  farci  godere  in  Terra  ^ non  folo  iiinumerabili 
i favori,  ma  infiniti  i miracoli.  Miracoli  di  l'acre  Tele, 
che  a benefizio  dei  Mondo  piangono  , fudano  , parla» 
no  ; onde  poi  nafee  da  prodigio  prodigio  ; fi  come  av- 
venne allor  che  fu  ritrovato  da  alcuni  Pefeatori  nel  Te- 
vere il  defunto  Formofo  Pontefice  , e Martire , e por- 
tato dentro  T augufto  Tempio  del  Principe  degli  Apo- 
floli  per  confegnarlo  al  fepolcro  . Bello  il  vedere  il  glo- 
riofo  Cadavero  j che  appena  entrato  nel  Tempio  alza 
dal  baffo  Feretro  la  Ven.  Tefta  ; e falutando  ad  una 
ad  una  le  Sacre  Tele  dipinte  su  gli  Altari  del  Vaticano, 
pare  che  renda  grazie  a quelle  Sance  Dipinture  per  tan- 
te , e sì  belle  utilità  , che  a tutto  il  Mondo  tedele  in- 
cefl'ante mente  compartono  (b) . 

Tra  r ombra  ancora  del  Gentilefimo  ravvifaro- 
no  quello  bel  vanto  della  Pittura  gli  Antichi  : F.  1'  eb- 
bero in  tanto  pregio  i Romani  , particolarmente  per 
quella  fingolare  utilità  , che  ella  ne  reca  , lervendo  di 
più  facile  , e più  comune  llrumento  a i favori  dwl  Cie- 
lo ; che  Quinto  Fabio,  il  più  nobile  Cavaliere  , che  ran- 
tica  Roma  vantafle , reputò  fua  grande  avventura  il  po- 
ter tutte  dipìngere  di  ina  mano  le  pareti  nel  Tempio 
della  Salute  , e fotcofcriverle  col  proprio  nome  Fabius 
Pi&or  (c)  , llimando  egli  di  tramandare  più  gloria  a fiioi 
nobil illìmi  Pofleri  con  F edere  (lato  celebre  dipintore 
di  cofe  facre  , di  quello  che  avelie  dato  fplendore  alla 
fua  illufire  Profapia  con  tante  profane  imprefe  il  Ilio 

H 2 grand’ 

(a)  V.  Bajìlim  in  Orat.  S.  Barlaam  in  fine  . 

(b)  Liiitptand^  lib.i.  de  rebm  per  Europ-  g^fl>  cnp.  d, 

{Q)  Rutil,  in  Vita.  ^ Fabii  • 
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grand’Avolo  Alcide  (a)  . E da  indi  in  poi  tanto  fi  ac- 
crebbe in  sì  bell* Arte  la  gloria  , che  non  pur  Lucio 
Scipione,  e MafTimo  Confolo  j e Ottaviano  Augufto , e 
Tiberio,  e Nerone  Cefari  , delle  nobili  dipinture  pre- 
fero Tempre  fornma  vaghezza  e diletto  : (b)  ma  g,li  fteill 
Adriano  , Marco  Antonio  , Aleflandro  Severo  , Valenti- 
«ìano  , e Coftantino  Imperatori  Romani  illuftrar  volle- 
ro di  loro  propria  mano  le  tele  , trattando  1’  erudito 
pennello  con  quella  delira  medelìma  trionfale  , con  cui 
itringevano  lo  fcettro  dominator  della  Terra  (c)  . E pri- 
ma de  Romani  era  anco  ftata  tra  Greci  in  tanto  ono- 
re la  Dipintura  , che  per  non  fu*  reflare  sì  utile , e no- 
bil  Arte  protanata  da  man  fervile  , e plebea  , fù  per 
tutta  la  Grecia  publicato  l’editto,  che  non  ardille  trat- 
tar pennello  alcun  Uomo,  le  non  nobile,  e libero  (d), 
dal  che  appunto  prefe  la  Pittura  primieramente  per  fe 
flelfa  , e poi  rendette  comune  alle  beile  Arti  fiie  dilet- 
te Compagne  1’  illullre  titolo  dì  Liberali . E tanto  lem- 
pre  furono  in  pregio  le  opere  di  sì  bell’ Arte  , che  per 
nvcre  una  fola  tavola  ben  dipinta,  chi  fpefe  cento  Ta- 
Jenti , chi  dodici,  e più  mila  Seflerzj  5 (e)  Anzi  le  te- 
le di  Zeufi  , come  fe  foifero  cofe  facre  , più  non  cade- 
vano tra  Greci  in  commercio  di  vendita , e molto  fù 
necefl'ario  donarle  , perche  per  la  nobiltà  dell’Artefice  , 
pel’  pregio  dell’  Artifizio  fù  creduto  non  efl'ervi  prezzo 
nel  Mondo,  che  ne  uguaglialfe  il  valore  (f). 

Volelfe  pure  il  Cielo  , che  la  Pittura , ficome  ren- 
de eterna  la  gloria  de'fiioi  nobilifiìmi  Artefici,  così  ren- 
dei’potelfe  eterne  le  fue  fragili  Tele,  e men  fugacela 

fuper- 

(a)  Frane.  Valrìt.  de  In  flit  ^ Reìp.  Uh,  i , Ut,  i c.  de  Viciur , 

(b)  Fx  antiquh  historìh  Gd  t^.  tlnìv.  dìfe.  41. 

(c;  Ex  Aurei.  Vìfì.  Aei.  Spartìan.  Ael.  Lamprid.  iZ- 
ìiìs  y Roman  Albert,  trattai'  della  nob  deUaPìt.  cap.  i. 

(d)  PUn.  Ub.  cap  io.  (e)  Idem  ibidem  3 ò’ c,  4, 

II.  (f)  Idem  Uh,  $s.cap.  fj. 
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fiiperficìe  de  fiioi  colori , tantìfque  munerihus  3 come  io 
altro  fenfo  difle  Colui  j adderei  ■pervetiiztutem  (a)  ! Ma 
quel  che  non  è permeflo  al  Pennello,  perchè  nulla  man- 
cafle  a benefizio  de  pii  Uomini  , finpplifce  con  la  du- 
razione  de  luoi  marmi  la  gloriofa  Scultura  . ..  altenus  fic. 

Altera  -pofcit  opem  res  , coniiirat  amic'e  (b)  . 

Arte  immortale  dello  fcolpire  , come  potrò  io  , anzi 
chi  potrà  mai  delle  tue  utilità  degnamente  formar  pa- 
role ? Tu  quella  lei,  che  noftra  breve,  e caduca  vita, 
sì  lunga  rendi  , e sì  flebile,  che  gli  Uomini  , mercè 
le  Statue  , non  pure  a nuova  vita  rinalcono , ma  in  un 
certo  modo  per  non  più  morire  eternamente  riforgono  : 
onde  Tetulliano  ebbe  a dire,  ìlli  omnibus  quìbus  Statuas- 
diffundìtis  aeternitatem  jpra^stalis  , Ò'  ip/Fs  quodammodo 
moìtuis  refurreBionem  (c)  . 

Diogene  non  men  faceto  , che  faggio  una  fìrana  uti- 
lità trovò  ne’marmi  fcolpiti , onde  foventc  fiotto  i Por- 
tici d’ Atene  lì  ritrovava  a porger  luppliche,  e a ragio- 
nar con  le  Statue  j E interogato  , che  cola  ricavar  pen- 
falTe  da  qiie’  gelidi  e muti  fallì  : ne  ricavo  ( rifipofie 
egli  ) che  così  mi  avvezzo  a {offerire,  quando  chieggo 
alcuna  cola  , e nulla  mi  lì  rifiponde  , o pur  nulla  mi 
fi  concede  da  gli  Uomini  (d)  , Ma  noi  , le  più  feria- 
mente  in  compagnia,  non  di  Diogene  , ma  dì  Celare 
ci  accolleremo  a i Simulacri  degli  Eroi,  o di  quale  pili 
faggio  utilità  farem  lodevole  acquillo  ! Pallàva  Giulio 
Celare  Queftore  in  Sfipagna , e giunto  a Cade  , e ve- 
duta nel  Tempio  d’Èrcole  la  Statua  d’Aleflandro  il  Ma- 
cedone , lì  pofie  anch’egli  a favellar  co  i lofipiri  verfio 
quel  marmo  , (c)  e interrogato  della  cagione  , eoa-» 
voce  non  da  Cinico  , ma  da  Augii  Ho  rifipofie  Txdet  me 
ignavia:  mene  3 nihil  adhue  memoria  digniim  egi  eà  etnie  3 

H 3 quà 

(a)  Plin,  in  Paiieg,  Traian»  prope  finem  . 

(b)  Uorat.  de  Aìt.  poetic.  (c)  Tertu/l.  Apoh  c.  35* 

(d^  Latri,  lib,  6,  6,  ^e)  Dio  , QaJJms  lìb,  37. 
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<ju(ì  ìsle  magnani  terrarum  orhh  fartem  fuhegerat  (a)  . 
Uicirono  da  quel  SaHo  fivilie  , e nel  cuore  del  generofo 
Cefare  defìarono  sì  belle  flamine  d’onore  ; che  tutto  da- 
tofi  in  balia  della  gloria  ^ e conia  penna,  e col  bran- 
do , non  dirò  io  , che  vincefle  , ma  molti  Icrivono  j 
che  di  gran  lunga  vinle  Aleflandro  (b)  . 

Nè  quello  accade  a Cefare  folo  ; fitjie  audìvz , nar- 
ra Sai  ufi  io,  ^ Maximum:^  P.  Sczpionem  , prati erea  Civz- 
iuth  noiirct  pratcluros  viros  Jòìito^  ita  dicere  3 cum  majo- 
rum  Imagines  intuerentur  , vehementijjime  /ibi  aziìmos  ad 
virtutem  accendi  i iS'  memoria  rernm  gesfarum  Jiammam 
egregih  virh  in  peBore  crefeere  : ncque  prius  fedarì , 
qiiam  virtus  eorum  famam  , aiqiie  gìorìam  adatqiiave- 
rìt  (c)  . 

Non  fono  inutili  , e mute  come  il  vulgo  penfa  , 
le  fiatile  : Crede  mi  hi  phis  efi  , quam  quod  videatur  Ima- 
go (d)  . An  voce,  c parlano  i lìmulacri  j e per  inten- 
dere le  voci  di  un  marmo  , bada  ad  un  animo  nobile 
il  rimirarlo  . Anzi  pur  fenza  vederle  , non  fentite  voi  al  folo 
nome  di  marmi  di  flatue  , e di  CololTì , non  fentite  voi , l’a- 
nimo  , che  s’empie  di  fublimi  penfieri  ? Io  per  me  fono  di 
fentimento  , che  Roma  debba  principalmente  all’ Ai  te  del- 
la Icultura  tutta  la  gloria  de'fuoi  più  invitti,  e celebri  Cit- 
tadini . Se  Muzio  Scevola  in  mezzo  alle  accefe  bararne 
intrepido  la  geueroia  delira  mantiene  : Se  Curzio  den- 
tro l’aperta  voragine  precipita  col  deftriero  fe  dello, 
per  farli  liberato!*  della  Patria  : Se  Orazio  forra  di  un 
Ponte  fi  oppone  ad  un  efercito  intero  , e là  col  folo 
fuo  petto  feudo  a una  intera  Città  , noi  dobbiamo  la 
gloria,  e rutìlità  d’imprele  sì  grandi  all’Arte  dello  fcol- 
pire  : imperochè  lol  per  godere  l’onore  di  quella  datua  , 
che  concedeva  il  Senato  a gli  uomini  valorolì  , ed  illu- 

dri , 

(a)  Frane.  Patrit.  de  In  Hit . Reip.  ììb.  i.  tit,  io. 

(b!'  Juft.  Lip/.  monit  politic.num.S . (^c)  Salujf,  in 

Bell,  Jugurt,  (d)  Ovid.  Ipzff*  Heroid. 
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/Iri  y G videro  sfidare  sì  coraggìofamente  la  Morte,  Cur- 
zio nel  precipizio , Muzio  nel  fuoco  , Orazio  nel  fiu- 
me ; propter  hoc  y dice  Dione,  ut  Jfatuam  nafdjcereu^ 
tur  (a)  . 

E forfè  al  pari  dell’  Armi  non  riconofcono  ezian- 
dio dalle  fiatile  o^ni  loro  ingrandimento  le  lettere  ? O 
guanto  inanimifce  la  virtù  il  vedere  ì generofi  Romani 
non  pure  a i lor  Cittadini  , ma  allo  firaniero  Ermo- 
doro  interprete  delle  leggi  ergere  nel  Comizio  la  fta- 
tua(bj.  O quanto  avvalora  gl’ immortali  feguaci  delle 
Sacre  Mufe  il  confiderare  Arcadio  , ed  Onorio  Impera- 
dori  che  in  mezzo  al  Foro  alzano  il  fimulacro  dell’E- 
gizio Poeta  Claudiano!  (c)  : O quanto  | gli  Oratori  rin- 
franca il  riflettere  che  il  Popolo  Romano  ad  un  celebre 
Oratore  Ateniefè  efpone  in  publico  illuftre  fiatua,con  quel- 
la sì  nobile  , e nè  prima,  nè  dopo,  mai  più  udita  infcrizìo- 
ne  : Procre/?o  Regi  eloquentioe  Roma  rerum  Reginapofuit  (d)  . 

Ma  tralafciando  i Letterati  , e gli  Eroi , io  da  tuoi 
marmi,  o bella  Scultura  , confiderò  a favore  de’Popo- 
li , e de'Monarchi  una  maggiore  iitìlitì  da  alcuno  for- 
fè non  divifata  fin  qui  . Contenti  viveano  quafi  tutti  i 
Popoli  fotto  qualche  Sovrano  3 ma  affligeva  Tempre  una 
grande  anguftia  il  Regnante  , ed  i fudditi  ; I fudditi, 
perche  avendo  dato  V impero  fovra  loro  medefimi , al- 
tro più  non  avevano  che  offerire  all’amato  Principe  : il 

Principe  • perchè  pofio  sù  l’afige  di  tutta  la  bramata , 

grandezza  aveva quefio  d’infelice  , che  non  li  reftava,  che 
più  fperare  . La  Scultura  tra  le  fue  utilità  , trovò  que- 
fto  bel  modo  di  togliere  tutta  V angufiia  trà  i Monar- 
chi , ed  i Popoli  : mentre  fcolpendofi  in  marmi  , o fon- 
dendofi  in  bronzi  al  vivente  o al  defunto  Principe  un 

H 4 im- 

(a)  Dio.  Chryfoff.  Orat.  31.  Rhodiaca  . 

(b)  P/in.  lìh.  34.  cap.  5. 

(c)  Pigre/,  de  Statuis  il/ufi.  Roman,  c,  i 3.  pojf.  mei. 

(d)  Eunap.  in  vita  Proere/iì . 
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3ir mortale  fiatila  d’onore  ; così  trovano  i Sudditi  dopo 
il  pieno  dono  di  le  fteffì , modo  di  accrefcere  il  dono  j 
cosi  refta  da  fperare  al  Principe  oltre  la  condizione  di 
Principe  1’  eternità  deila  gloria  : E in  quella  forma  lenza 
partirci  dal  Campidoglio,  veggi^ino  a Marco  Aurelio  An- 
tonino eretta  i’  equelìre  faraolilTìma  ftatua  che  oggi  fi 
ammira  su  quello  Colle  : Così  al  Decimo  Innocen- 
zo non  ha  guari  , che  la  tua  bella  gratitudine  o Ro- 
ma creile  il  gloriofoa  e magnifico  fimiilacro^  che  in—» 
quello  luogo  medelìmo  empie  lo  fguardo  di  maellà  . Or 
per  quelle  sì  illurtri  utilità  della  Statuaria  , onde  a sì 
bell’opere  fi  deflano  le  Toghe  , e l’Armi  3 onde  sì  lieti 
vivono  di  loro  forte  il  Pepalo  , ed  i Regnanti  i qual 
maraviglia  3 fe  innamorata  di  sì  bei  vantaggi  la  Gre- 
cia ^ nella  loia  Città  di  Rodo  feteeeento  , a più  mila—» 
Statue  numerò  s (a)  e Roma  per  farli  tempre  più  glo- 
riola 3 tante  ne  erede  che  non  fu  mai  chi  a numerar- 
le fofie  baftante  , (b)  ma  Lolo  vi  fù  chi  fcrilfe  che  Ro- 
ma avveva  due  Popoli  3 Timo  d’Uomini,  l’altro  di  Statue  . 
Ut  Romanus  a ter  , aiter  Id^ìdeus  Populus  indtretiir  ? (c)  . 

Nobili  Artefici  3 e gloriofi  , de’qiiali  intorno  a i Mar- 
mi 3 alle  Tele,  ed  a gii  Edifizj  1’  indullre  mano,  e più 
la  nobil  Mente  s’aggira,  quanto  mai  vi  dobbiamo  per- 
che ci  fono  sì  utili  le  vollre  Arti  ; anzi  quanto  mai  vi 
dobbiamo  , perche  a noi  lono  sì  necelìarìe  , che  fenza 
quelle  o lol  vivremmo  da  Bruti  , o in  nelliin  modo  vi- 
ver potremmo  , dicendo  Tullio  Arte s fine  quihus  vita  om~ 
nino  mula  effe  fOtuifiet\  (d)  . Da  poi  che  il  primo  comu- 
ne Padre  perde  con  la  fua  bella  innocenza  la  bella—» 
Panza  de!  Paradilo  terrefìre  , efpollì  gli  uomini  all’  in- 
clemenza delle  llagionì  , nè  più,  nè  meno  che  gli  Al- 
beri nelle  Campagne  , non  fu  folamente  utile  , ma  chi 

non 

(a)  Alex,  ah  Alex,  genìal.  dier.  Uh.  4.  ca-g.  1 2 in  fin  , 

(b)  Figiei.  de  òtatuis  illnjì.  Roman,  c.  7.  ad  medium  , 

Cc)'  A<!ex,  ah  Atex»  uhi  fu£,  ^d)  Cic,2*  de  ojjiC, 
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non  ve(^e  quanto  lù  necenano  l’ajuto  , e T ufo  d’  arti  sì 
belle  ? Non  avendo  1'  uomo  altro  tetto  che  il  Cielo  , 
donde  lo  averebbero  ora  le  infere  nubi  con  le  pioggìe 
fommerfo,  ora  Tarderite  Sole  abbronzato  cò  i raggi,  ri- 
corfe  r umano  ingegno  ad  una  provida  Arcliitetcura , e 
fù  ben  neceflario  che  almeno  con  rami  d’Alberi , e fan- 
go 3 cominciale  a iabricarfi  un  ritiro  , prendendo  nor- 
ma dal  nido  delle  Rondini  induftri  ; indi  per  dar  rico- 
vero alla  crefcente  fam  glia  , fi  avanzafle  a poco,  a po- 
co a concatenare  1’  una  Capanna  con  l’altra  , prefo  il 
difegno  da  gli  Alveari  delle  Api  ingegnofe  : finche  con- 
fiderata  dentro  le  rupi  materia  piu  fiabile  ne’covili  del- 
le fiere  , cominciarti  o bella  Architettura  a valerti  de 
i fallì  ; e moltiplicandoli  , gli  uomini  , necefiariamente 
fi  moltiplicarono  gli  edificj  i e unendofi  gli  edificj , ven- 
ne a formarli  per  la  ncceffità  che  gli  uni  abbiamo  de- 
gli altri , quella  vicinanza  d’abitazioni , e quel  raguna* 
mento  d’Abitatori  , che  oggi  chìamamo  Città  . Profe- 
guifii  poi  le  tue  belle  imprefe  o indiifiriofa  Architettu- 
ra , e per  la  necefiaria  difeia  delle  Città  a poco  a poco 
furono  eretti  i Baluardi , e le  Rocche  5 e fovra  i Fiu- 
mi per  la  necefiìtà  del  Commercio  a poco  a poco  fi  edi- 
ficarono i Ponti  ; e più  necefiariamente,  perche  la  Ter- 
ra aver  potefl'e  miglior  comunicazione  col  Cielo  , 
poco  a poco  s’innalzarono  i Templi  . Finalmente  ufccn- 
do  fui  Teatro  del  Mondo , le  altre  due  belle  Arti  com- 
pagne ; e dentro,  e fuori  de  Templi  fi  efpofero  le  Im- 
magini dipinte,  e fcolpite  ; non  folo  per  le  già  dette 
utilità,  e per  eccitare  più  facilmente  gli  affetti  del  cuor 
d’ogn’uno  i ma  per  necefiìtà  ben  difiinta  di  tanti  fordi , 
di  tanti  muti,  o di  tanti  uomini  indotti,  (a)  che  non 
farebbero  giunti  mai  a capire  i Mifien  della  Religione, 
e la  necefiaria  Ifioria  delle  cofe  paflate  , fé  la  Pittura, 
€ la  Scultura  con  le  fue  opere  , e nelle  cafe  , e ne’Tem- 

7 

(a)  Jhlofan,  iiepui;,  lìb,  iz,  eap,  ii,n,  10, 
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p)  . non  aveffe  loro  addottrinata  ^ e la  memoria , e lo 
Iguardo  5 non  efl'endo  altro  apunco  le  Pitture  , e le  Sta- 
tue come  dice  S.  Gregorio  5 chetanti  libri  fommamen- 
te  neceflarj  per  lo  infinito  numero  di  quei  che  legger  non 
fanno  : enim  literas  ìgnorant  , hi  garìetibiis  vidando  , 

legunt  ea  , quee  in  Ccdrcibui  kgtre  non  valuerunt  <z)  . £d 
altrove  , quod  enim  legentibus  fcriptura  , hoc  idiotis  -prac^ 
sfai  Pintura  cernentibus y i-liiia  in  ipfn  etiam  ignorante^  vi- 
dent  ^ quod  /equi  debenni  , in  ipfu  legunt  ^ qui  literm  ns- 
feiunt  linde  , is“  precipue  , gentibus  proiezione  PiZura  eji  » 
Quindi  Teterna  Sapienza  , cui  di  gran  lunga  più  , 
che  a noi,  e palefe  non  pur  rutile,  ma  la  neceflita  , 
che  abbiamo  di  quefle  Arti  , coll  nell’Efodo  chiama  a 
nome  , e deftina,  e gli  Architetti,  e gli  Artefici  Ecce  va- 
cavi ex  nomine  Fi/um  Uri  , dedique  ei  jocium  ad  exeogz- 
tandum  quicquid  fahre  /eri  pctesfi  h)»  E Salomone  il  piu 
faggio  di  tutti  i Rè  , per  infegnare  col  bc-irefiempio  di 
fc  ftefi'o  a’Principi,  e particolarmente  Ecclefiaftici  , la 
neceilìtl  che  anno  di  promovere,  e in  opera  porre  non 
Polo  gloriofi  Architetti , ma  Dipintori  celebri  , ed  illu- 
ftri  Scultori,  dopo  l’avere  edificato  il  magnifico  Tem- 
pio , omnes  parietes  ejus  per  circuitum  fculp/ìt , fcul~ 
pfit  Cheruhium  , (b"  palmas  (c)  con  sì  varie  d’intorno  , 
e sì  al  vivo  eiprefie  Pitture,  che  non  lari  mia  iperbole 
il  dirvi , che  gii  fi  muovono  , e quafi  fi  partono  dalla 
parete  ; perchè  così  mirabilmente  rapporta  il  Sacro  Tc- 
Eo Et  pofuit  PiZuras  varias  3 qua/l  prominente  s de  Parie- 
te  , is  egr odiente s (d)  . 

Nè  foìamente  danno  a noi  a conofeere  le  Sacre_> 
Carte  , che  fenza  quefie  belle  Arti  non  fi  fabrichereb- 
bero  i fiacri  Templi  , ma  elprelTament^  ci  confermano, 
che  fenza  quelle  non  pur  folTiftenza  , ma  nè  tampoco 
principio  aver  potrebbero  le  Citta  , onde  fi  legge  nell* 

Eccle- 

(a)  S.Gregor.  lib.-y,  Epifl.iii,  Idtm^  lib.  Epi/.  9^ 

(b)  Exod,  ZI,  (c)  Z’Kegumy  cap.6,  (d)  Ibideni . 
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£ccIefìirtico,  omnh  Fahr  , Ar cinte ^ is'  qiù  fcuU 
fìt  fcul-ptìlìa  3 Ì5”  aJJIduitas  ejus  variai  PiCturam  ; è poco 
dopo.  Unufquìfqiie  in  arte  fiia  Sajpìens  ejl  y fine  ìftìi  om- 
nìhiis  non  xàijicahìtur  Cìvitas  (a)  . 

Che  fe  ben  poi  la  fplcndidvi  Architettura  , ecceden- 
do i confini  deiriimano  bilogno , con  vafti  Portici , con 
magnifiche  Terme  , con  difpendiofi  vaftiffimi  Amfitca- 
tri  s e la  Pittura  con  orride  fìiumofe  tempefìe  , con  Tan- 
guinofe  battaglie  ; e la  Scultura  con  imprimer  ne’  mar- 
mi Sfingi  3 Centauri , Ippogrifi  3 fecero  parere  allo  fguar** 
do  di  qualche  Stoico,  che  non  più  necefiarìe,  ma  lo- 
verchie  ornai  riufciflero  quefìe  Arti  ; e molte  cole  par- 
vero a taluno  per  folo  inutile  diletto  , e talvolta  per 
folo  inutile  dilpendio  introdotte  i onde  ebbe  a dire  Se- 
neca il  Morale  quantum  Statuarum  , quantum  Columna^ 
rum  nihil  fuhiììnentìum  , fed.  -pofitarum  ìmpenjae  caufa  (b), 
io  quanto  a i fontiiofi  , e vani  Hdificj,  dico  , che  alle 
Repiibliche  , ed  a i Monarchi  è tal  volta  necefl'ario  an- 
che con  fommo  difpendio  intraprendere  magnifiche».» 
augnile  moli,  ad  imitazione  del  Propileo  di  Pericle, 
dei  Faro  di  Tolomeo  , fe  non  per  altro  , per  impiega- 
re , e pafeere  , come  infegna  Platone  , lo  sfaccendato 
Vulgo,  e la  fa  m elea  Plebe  , che  marcirebbe  oziofo  , 
o languirebbe  digiuna  (c)  . Siccome  pure  quanto  alle 
Sfingi  , e alle  Favole  , dico  che  è molto  bene  a noi 
necefifario  per  la  (aera  , e profana  erudizione  , confer- 
vare  , e rinovare  la  memoria  di  molte  Immagini , anzi 
di  molti  Riti  , e dì  non  poche  fciocchezze  del  Genti- 
lefimo , accìochè  fopra  le  antiche  follie  fi  feorga  fem- 
pre  più  bello  il  Trionfo  di  nollra  Fede.  E quando  pu- 
re molte  cole  reHalTero  o Icolpite  , o dipinte  per  puro  , 
c lolo  diletto  3 noi  ben  veggiamo  , che  fù  parimente  ne- 

celia- 
ca) Ecclejtajlìc,  58.  (b)  Sen»  Ep.  86, 

(c)  Boterà  delia  ragion  di  Stato  lib-  3.  cap.  ‘i.delPimi- 
prefe  onorate  i e grandi  ; isr  prius  Fiutare,  inPtricle, 
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ceflTario  introdurre , e mintenere  queflo  folo  diletto , fu 
necen’:irio  abbellire  y come  mefdio  ne  tu  perinefl'o , que- 
fto  infelice  mondo,  in  cui  fiamo  ; perchè  ci  folle  do- 
po il  fallo  d’  Adamo  mcn  grave,  e meno  affannofa  la 
memoria  del  Terreflre  Paradifo  perduto  j anzi  pure,  per- 
chè a noi  folle  pili  facile  da  folferirli  la  privazione  di 
due  Paradilì  ; quello  da  cui  gii  fummo  {cacciati  per  lo 
delitto  del  primo  Padre  ; e quello  , che  non  abbiamo 
ancora  , efuli  in  quefta  vita  , e raminghi  . 

Conobbero  non  pure  il  diletto,  ma  rutiliti  , e necef- 
/ìti  di  quelle  Arti , non  men  de’  noftri  , gli  antichi  fe- 
coli  ; e però  tutti  i Popoli,  tutte  le  Republiche  , tut- 
ti i Principi  , tutti  ì Monarchi  , fempre  ftimarono  lor 
desna  cura  promoverle  col  publico  patrocinio  . 

Gl’Indiani  divilì  in  fette  Tribù  alì’egnarono  all’ Arti  li- 
berali il  quarto  luogo  j e non  folamente  le  rendettero  im- 
muni dal  tributo  , mi  le  innalzarono  con  publici  ono- 
ri (a)  . 

Amali  Rè  degli  Pgizj , non  folo  quelle  bell’ Arti  col 
confeglio  promolTe,  ma  tutta  obligò  la  gioventù  d’E- 
gitto ad  apprenderne  qualcheduna  fotto  rigorofa  pena 
di  morte  (b)  : Legge  , che  conofciuta  non  crudele , ma 
utile  dal  gran  Solone , (c)  e da  lui  piiblicata  a benefi- 
zio de’fuoi  Atenieli , rendè  ben  prello  la  bella  Atene  di 
tutte  le  illufri  fcienze , c di  tutte  le  nobili  Arti  Reg- 
gia sì  gloriofa  j che  poi  fù  detto , ninna  virtude  elTer  sì 
bella  in  fe  ftelfa , che  aliai  più  bella  non  la  rendeflero 
co’  loro  lludj  i Cittadini  d’Atene  (d)  , 

E fenza  riandare  fecoli  così  lontani  : Giacomo  Ter- 
zo Rè  di  Scozia  non  folo  tutte  le  Arci  proinofìe , ma 
ebbe  in  tanta  protezione  un’  illuflre  Architetto , un  ce- 
lebre Dipintore  , lU  neium  ìUh  fa.nizìzan£ìmh  iiteretur  , 

fed 

(a)  Dìod,  Hb.  2.  cap,  io.  (b)  Cel.  Uh.  i8.ea:p.  2i« 

(c)  'Piiit,  in  Solon. 

(d)  Monft  delia  cafa  OraTpon  a Cario  V, 
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feà  f(€pe  eiìam  pneter  digmtatem  regiam  in  plenfqiie 
bus  induìgeret  t,  e fotto  il  di  lui  Impero  non  a i Filofo- 
£ , non  a i Nobili  , ma  folamente  a gli  Uomini  illuftri 
in  qualche  Arte  liberale  le  dignità  principali  di  tutto  il 
Regno  fi  conferivano  (a)  , 

Ma  a che  portare  fuor  della  noflra  Italia , e fuor 
della  bella  Roma  il  penhero  ? Non  ancora  del  gloriofo 
Camauro  cingeva  1*  illuftre  fronte  il  Cardinal  Giovan- 
ni de  Medici  , che  poi  col  nome  di  Leon  Decimo  tan- 
to portò  di  gloria  all’ Arno,  al  Tebro  , ed  al  Mondo  5 e 
mentre  Egli  fplendeva  col  raggio  fol  della  Porpora,  il 
Ilio  Palagio  era  una  Reggia  erudita  di  facre  Mule  i era 
una  reale  officina  di  Dipintori , e di  Statuarj , e quali 
di  tutti  i nobili  Profelibri  d’ogni  bell’ Arte  : per  lo  qua- 
le fplendido  genio,  che  al  riferire  del  Giovio  , tutte  in 
fe  raccoglieva  quelle  augnile  cure  , che  fol  convengono 
ad  un’Animo  veramente  reale  , maraviglia  non  fu,  le 
invitato  dal  Cielo,  corfe  sì  volentieri  il  Mondo  a dar- 
gli di  fe  dello  l’impero,  e l’adorò  Monarca  , quando  ta- 
le l’avevano  già  renduto  i Puoi  magnanimi  , e generoli 
penlìeri  . 

I non  mai  a badairza  lodati  Duchi  d’ Urbino  tan- 
to promolTero  , tanto  protell'ero  sì  nobili  Arti , che  quel- 
la gloriofa  Città  ben  predo  diventò  l’Atene  d’Italia  ; E 
però  quando  il  Metauro  a quede  tre  belle  Arti  tre  de’ 
Puoi  chiari  Figli  alìegnò  ; e diede  ( o nomi  egregi,  che 
fiancheranno  eternamente  la  fama  ! ) e diede  alla  Scul- 
tura i Filippi,  alla  Pittura  i Rafaelli  , all’Architettura  i 
Bramanti  5 all’ora  fu,  che  nell’ecceilenza  di  quedi  Stu- 
d j , all’età  pallate  mancò  la  gloria  d’ eder  prime  j alle 
venture  la  fperanza  d’efl’er  uguali  j e confeuarono  i Po- 
poli, che  quedi  tre  Cittadini  di  un  intero  luogo  Polo, 
baftavano  per  ornamento  dì  un  Mondo . 

Tanto  onorarono,  e favorirono  la  bella  Scultura  i 

gene- 

(a)  Jppend,  Hijf,  Ssg!, 
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generofi  Principi  del  Mecauro  che  un.  Paftorello  di  quel- 
le rive  , nomato  Pippo  d’Urbino  , invaghito  di  quegli 
onori  j che  alla  Scultura  vedeva  porgerli  ; e comincian- 
do dall’  intagliare  rozzamente  con  un  coltello  sù  i Fug- 
ai, giunfe  con  maraviglia  ad  incidere  qualfilla  rorte_> 
iSi  gemme:  e dopo  avere  fuperata  , e doma  la  durez- 
za delle  indocili  Corniole  3 e del  non  arrendevole  Diaf- 
pro  i con  tanta  laude  nelle  grandi  ftatue  fi  adoperò  , 
che  averebbe  dovuto  3 per  ergere  condegna  ftatua  al 
fuo  nome  3 farfi  fculcore  a fe  fteflo  , Indi  prendendo  ad 
aflaticarfi  sù  le  piccìole  opere  , pervenne  in  quelle  a 
tal  pregio  dì  rarità  3 che  ie  ammirare  fcolpita  fui  noc- 
cioletto  di  una  meliaca  3 con  infinito  numero  di  figure  > 
tutta  la  lunga 3 e dolorofa  Iftoria  della  PalTìone  del  Re- 
dentore : in  quello  folo  inutilmente  ingegnofo  , perchè 
potè  fculpire  quel  che  poi  altri  non  potè  feorgere  : e in 
quello  folo  a fe  llell'o  , ed  alla  fua  bell’ Arte  ingiuriofo, 
perchè  per  fuo  troppo  eccedere  gli  umani  ingegni  la 
di  lui  opera  non  fu  ftimata  nè  di  lui  3 nè  di  altr’  uo- 
mo 3 ma  fù  creduta  3 come  miracolo  3 dall’alto  Cielo 
difeefa  (a)  . ^ 

Con  tanto  lliidio  3 e con  tanti  onori  inanimirono 
la  nobil’Arte  della  Pittura  i mentovati  3 degni  d’eterna 
rimembranza  3 fa  moli  Duchi  d’ Urbino  j che  non  fù  ma- 
raviglia 3 fe  tra  tant’altri  illuftri  Pittori  di  quella  Itelfa 
Città  3 e della  Itella  fua  llirpe  3 ufcì  finalmente  in  luce 
quel  divin  Rafaelo  3 di  cui  più  degnamenre  può  fcrìver- 
II  quel  3 che  già  fcrilfe  Plinio  d’Apelle  : eb  uj'iue  in  fi- 
iìura.  prove&uS)  ut  f lux  a.  John  3 (luam  Ct^uxì  omnes  3 con- 
tulerìt  (b)  . Quel  Rafaello  , che  non  contento  di  avere 
tolta  nell’  Arte  a quanti  furono  3 e a quanti  mai  ver- 
ranno la  palma  3 entrò  con  la  Natura  fìeflà  in  conte- 
fa  3 con  tal  vantaggio  del  fuo  pennello  3 che  lì  ebbe  a 

dire  3 

(a)  Ra/dcL  Sopran.  Vit.  do  Pit.  e Seul,  inipre/s,  Gcnn» 
anno  /c?/,  403,  (b)  Piiiu  lib,  35,  cap,  io. 


(3ire  j che  lui  vivendo  temè  Natura  efl’er  vinta , e luì 
morendo  morire.  Favorito  però  ancor  egli  tanto ^ non 
men  da  fuoì  ^ che  dagli  altri  Principi  s e così  caro  a 
Monarchi  per  l’eminenza  del  Ino  valore  , e per  lo  divi- 
no In<yegno  3 e per  gli  amabili  onoraci  coltami  j che  , 
fe  non  mentono  le  ftorie  , poco  mancò , che  egli  non 
pian^efle  ancora  aH’alto  onor  della  Porpora  ; ed  eflendo  , 
ahi  troppo  immaturamente  ^ defunto  , meritò  , che_>' 
onoraflero'  le  di  lui  ceneri  un  Cardinal  Bembo  co’  fuoi 
inchioltria  un  Leon  decimo  con  le  fue  lagrime  (a)  . 

Quando  aH’ombra  regale  de’  fuoi  gran  rami  , tut- 
te faceva  fiorire  le  belle  Arti  la  Rovere  gloriofa  d’ Ur- 
bino, allora  fu,  che  rArchicettura  vide  forgere  per  fua 
grandezza  gl’  immortali  Bramanti  5 e bifognò  , che^ 
f’  auf^ufta  Roma  , fe  volle  accrefcere  quegli  alti  pregi , 
che  ^ lei  lafciarono  i Cefari , prendelle  in  preftito  dal- 
la Città  d’Urbino  quelle  belle  anime  valorofe  : E però 
quando  il  Metauro  cedette  pur  anco  al  Tebro  il  fuo  fa- 
mofo  Architetto  ; all’ora  fu , che  prefTo  il  Foro  agona- 
le , e predò  il  Campo  di  Flora  , e fotto  T ameno  Pin- 
cìo  , e fui  Gianicolo  eccelfo  fpiegò  Bramante  i fuoi  ma- 
pnifichi , e penerofi  penfieri  5 e dalle  tele  del  fuo  Difce- 
polo  Rafaelio  , e dalle  linee  del  gloriofo  Maeftro  rico- 
nobbe il  Vaticano  il  più  bel  pregio  delle  fue  maraviglie; 
e Roma  fe  fu  da  prima  il  Teatro  delle  belle  Arti , al- 
lora diventò  il  Prodigio  del  Mondo  (b)  . O quanto  de- 
ve il  Tebro  al  Metauro  ! Mà ubbdir  deggio  e ta- 

cere . 

Torno  in  lontane  parti  ; e fermandomi  fu  le  rive 
dell’Iftro,  dirò  di  Carlo  Quinto  , il  quale  tanto  sì  chia- 
re Arti  , e particolarmente  la  Dipintura , onorò  , ch?^ 

egli 

(a)  Vajlir.  Vzt.  de  Pit.  -pari.  3.  voi.  i.  foL'éy.  imprejf, 
Plorerà, 

(b)  Vafar.  /oc.  cìt.  fai.  31.,  AloK.  Vonat,  de  Urbe  Ro~ 
md  lib,  4.  cup.  9, 


Prìncipe  de  miei  Regni  i -perche  de'  Principi  molti  ne 
vanta  il  mio  Impero  , ma  de  Tii^iani  iin  foLo  : e caduto 
una  volta  il  Pennello  dalla  man  di  Tiziano  , piegoffi  a 
terra  quell’ invitto  Monarca  , e raccogliendolo  glie  lo  por- 
le ^ con  quelle  generofe  parole  merita  Tiipano  ejjer  fervito 
da  Cefare  (a)  . Vedere  a piedi  d’un  Dipintore  3 Cario 
Quinto  che  fi  protefta  di  fervire  i che  dirò  io  di  van- 
taggio \ Or  nari  res  ipfa  negat  j balla  1’  averlo  accen- 
nato • 

Io  potrei  dirvi  ancora  ( mi  chi  noi  sì  ) di  Alef- 
fandro  Magno  ^ di  Augufto  Cefare  a di  Carlo  Magno, 
con  quanti  fplendidi  onori  quelli  sì  degni  lludj  illullra- 
rono  . E potrei  dirvi  ( ma  chi  di  voi  non  fe’l  ricorda  ) 
quando  alla  cafa,  ed  all’Orfìcìna  del  Cavalier  Lorenzo 
Bernini  vollro  gloriofo  Accademico  portarono  gli  augu- 
fìi  onori  di  loro  facra  Perfona  il  Settimo  Alell'andro  , il 
Nono  Clemente  , due  gran  Pontefici  del  Vaticano  . 

E dopo  quelli  , chi  di  noi  non  ha  veduto  Aleflandra  la 
gran  Reina  degli  Svechi  , allorché  portandoli  aneli’  ella 
a vifitare  io  ftelfo  vollro  Bernini  i e ricevendola  egli  a 
bello  lludio  vellito  di  quel  grollo  abito  e rozzo  , con 
cui  fi  adoperava  intorno  a luoi  marmi  i prefe  la  ma- 
gnanima Donna  un  lembo  di  quel  ruvido  manto  , e lì 
piegò  come  in  atto  d’impriinere  su  quella  vede  un  ba- 
cio reale  (b)  : quali  che  in  perfona  di  sì  celebre  Ar- 
chitetto, Dipintore,  e Scultore  , con  l’  Architettura, 
con  la  Pittura,  e con  la  Scultura  far  volefle  la  gran__» 
Reina  de  Goti  una  generofa  difcolpa  di  quelle  ingiu- 
rie , che  un  tempo  fcroiio  a sì  belle  Arti  i fuoi  feroci 
Vafialli  . 

Bilogna  ch’efca  dal  Mondo  colui  , che  vuol  trova- 
re un  luogo,  dove  i faggi , e potenti  Principi  , e non 

abbrac- 

(a)  Cav.Ridoìf.vit.  dePittori  Veneti  part.i,in  Vita  iiiianz« 

(b)  Baldinucc,  vita  del  Cuv,  Bernini  . 
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abbraccino  , e non  promovano  , c non  onorino  Je  li- 
berali Dilciplinc  : poiché  non  bafterà  Tandare  crà  Bar- 
bari 5 quando  tra  Barbari  ancora  ritroverà  un  Mecena- 
te degli  Architetti  nel  vittoriofo  Sei  ira  : un  benefico  Pro- 
tettore della  Pittura  in  Maometto  il  Secondo  ; un  gran- 
pe  eflimatore  d’ogni  bell'Arte  nel  celebre  Solimano  (a)  . 
E quando  fi  tratta  di  onorare  sì  chiare  Arti,  vedrà  con- 
tendere gli  fteiTì  Barbari  di  generofità  con  gli  Augufti. 

Ma  perche  , come  ofierva  Cafiìodoro  , glonofum  qui~ 
dem  eji  honores  fO-ffim  im^endere  , fed  laii(La.bìlius  beneme~ 
renùbui  digna.  pi  temiti  pi  testare  (h)  y Quindi  è : che  non 
intera  Taria  la  gloria  de’Principi  , nè  intero  il  pregio 
d'Arti  sì  belle , quando  folTero  elleno  onorate  folamen- 
te  , e protette  . Il  premio  dunque  è quello  , non  dirò 
Polo  , che  aggiunge  onore  , e ftimolo  alla  virtù  i ma  glo- 
ria aggiunge , e Iplendore  alla  grandezza  del  Principe  . 
E per  dir  vero  y la  protezione  , che  pteftano  alie  belle 
arti  i Monatchi  , rigorofamente  favellando  , non  fi  può 
dir  generofità , perchè  più  tofto  è gratitudine , per  le-> 
tante  utilità , che  le  buone  Arti  apportano  alla  Repnbbli- 
ca  . E molto  meno  può  dirli  gloria  del  Principe  il  prez- 
zo , con  cui  egli  acquifta  talora  le  opere  degli  Artefici 
illuftri , perchè  quella  è una  giuda  mercede , dovuta—» 
all’  ineftimabil  fatica  di  quelle  delire , che  per  privato  , 
o pubblico  benefizio  fi  fiancarono  falle  Linee  » o filile 
Tele,  o fu  i Marmi , Per  far  dunque,  che  dalla  pro- 
tezione delle  Arti  nafea  la  gloria  nel  Principe  , e Ila  una 
gloria  veramente  generofa  , la  Clemenza  de’  medefimi 
Principi  incrodnfle  l’ufo  del  Premio.  Così  il  Sovrano 
tiene  quello  d’  indiftinto  co  i fudditi , che  anch’egli  nu- 
mera il  prezzo  alla  fatica  delle  opere  , ma  poi  diftinta 
fi  forgerc  la  gloria  a fé  ftellb  , che  aggiunge  il  premio 
al  merito  della  virtù  . 

Io  per  me  fono  bensì  di  fentimento , che  la  virtù 

I fia 

(a)  Jovìuf.  Elog,  vir,  lUufir  (b)  CaJjìod,  lìb,  3. 
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fia  un  gran  premio  a fe  rtefta  ; e ftimo  poco  generofo 
colui  5 die  nelle  grandi  opere  , o del  fiio  fteflo  valore*, 
o al  più  d’una  beila  lode  non  fia  contento . Ma  dall’altro 
canto  quefia  noftra  virtù  farebbe  troppo  ingiuriofa  al- 
la virtù  de’Sovrani , e troppo  fuperba  farebbe  la  gene- 
rofità  de’privati  Cittadini,  quando  non  lolo  non  fi  avef- 
fe  in  gran  pregio  , ma  non  fi  procurafle  con  tutto  lo 
Ipirito  di  meritare,  e conqiiiftare  quel  premio,  chela 
glorìofa  munificenza  de’Principi  , non  per  mercede  alle 
opere  rioftre  , ma  per  incitamento  alla  noflra  gloria  pro- 
pone . Con  quella  bella  anfietà  di  vincere  , con  quefta 
bella  generofità  di  premiare  i Vincitori,  giunfe  la  Gre- 
cia a farfi  immortale  : con  quefta  ambizione  di  otte- 
nere j con  quefta  gloria  di  concedere  il  premio  : giun- 
fe Roma  à renderli  beH’Univerfo  Reina  ; e colle  maftl- 
me  di  quefta  fola  generofa  Politica  Imperìum  Tetris  , 
Anìmos  dequavìt  Olympo  (a)  . 

Fu  fempre  da  tutti  chiamato  il  Premio  undolcif- 
fimo  invito  alle  opere  gloriofe  : ma  il  Poeta  Simoni- 
de , che  fi  fapeva  fpìegare  con  maggior  forza  , che  non 
non  fa  il  vulgo,  diiamò  all’ oppofto  il  premio  un  ri- 
gorolb  Tiranno  degli  animi  , e degli  onori  . Ed  in 
futi  il  premio  è quello  , che  non  con  dolce  Infinga  , 
ma  con  oftinata  violenza  , gli  addormentati  rifveglia  , 

3 deboli  sforza  , tutti  i buoni  vuoi  migliori  , tutti  i 
migliori  vuole  ottimi  : nè  fi  contenta  giammai  , fin- 
che non  vede  porfi  gl’ingegni  in  contefa , e a lui  por- 
tate in  tributo  , l’opere  nò , che  di  queftc  non  è con- 
tento , ma  iolo  le  maraviglie  più  rare  d’  ogni  bell’ 
Arte  . O degna  cura  de’  Principi  , quando  fi  vagliono 
della  forza  del  premio  per  popolare  d’  illuftri  Uomini 
la  Repubblica  I o degno  affetto  de’  Sudditi  generofi  , 
quando  fi  Tlciano  innamorare  dal  Premio  , che  ha  fe- 
co  per  indivifibile  compagna  la  Gloria  . L’  Amore  del- 
la virtù  ci  porta  ad  impreie  lublimi  : quello  del  pre- 
(a)  Vi7ig,j£nezd,  mio 
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mio  ci  ^inge  a cofe  ancora  smpofnbill  . Quando  fi 
fcuopre  Àleirandro  bonefico  rimuneratore  delle  Arci , 
rArchitetcura  non  promette  piccìole  cofe  : efcono  gli 
Steficrati  in  campo  , e li  fceglie  un  monte  , fol  per 
formarne  una  Statua  ; e perche  dejlo  fmifiirato  Coloi^ 
fo  non  refti  vota  la  delira , fi  penia  filila  mano  d’  una 
Statua  di  fabbricar  le  Citta  (a)  . Quando  i Greci  alla 
Scultura  il  premio  propongono  , Fidia  non  fi  contenta 
di  dare  a i marmi  l’ immagine  umana  ^ ma  giunge  a 
dar  loro  e Ipirito  e movimento , talché  Platone  , il 
faggio  Platone  3 ebbe  a dire  j che  bifognava  legar  quel 
le  Statue,  perché  non  fuggiflero  , marmora  ^ quo- 

nzam  s nìjì  revìnBa  fuerìut , dijcedunt  i^)  . Si  proponga 
trd  i Macedoni  il  Premio  all’  Arte  nobililfima  del  di- 
pìngere 5 allora  fiorirà  rinìmitabile  Apelle  , e giungerà 
coftuì  ad  effigiare  sì  vivamente  Aleflandro , che  il  De- 
flriero  medefìmo  di  quel  gran  Ré  , riputandolo  il  fiio 
vero  5 e vivo  Signore  , lo  falutetà  col  generofo  nitri- 
to (c) , e fi  porrà  in  tale  anguftia  il  magnanimo  cuo- 
re del  gran  Macedone  , che  filmando  egli  poco  pre- 
mio , donare  , come  ad  altri  , ad  Apelle  una  Città  , 
vedremo  un  Re  giovane , un  Re  amante , per  non  aver 
teforo  maggiore  privarfi  dell’  amata  Campafpe  , che  è 
quanto  a dire  Aleffandro  privarfi  delll  Anima  di  Alef» 
fandro  , per  farne  dono  ad  Apelle  (d)  , 

Uomini  valorofi  , che  innamorati  del  premio  , e 
più  del[a  gloria,  efponefte  fui  Campidoglio  i bei  pen- 
fieri  delle  vofire  Tele  , de’  vofiri  Marmi  , delle  belle 
Opere  vofire  , venite  pure  a prender  quella  Corona  , 
che  per  man  della  Fama  oggi  vi  farà  pofta  fui  crine  ; 
venite  a fregiarvi  il  petto  di  quell’  aureo  illufire  marco 

I 2 d’ono- 

(a)  Phit,  in  Alex.  Archue6ium  huuc  St^ficratem  , Vi- 
truvius  Dìnocratem  appe/laty  Strabo  autem  lib,  i Chjt- 
remonem  , (b)  Fiat,  in  IfLenone  ^ jeu  de  vìrtiUe . 

(c)  Aelian,  var,  hiit.  lìb,  a,  ^d)  Flin>  ùb  35,  c.  IQ» 
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d’onore  , dove  coll’ aiigiifla  venerabile  Immàgine  del 
maggiore  di  tutti  i Principi  in  Terra,  vi  fi  dona  pur 
tanta  parte  de  i magnanimi  affetti  del  fiio  gran  cuo- 
re . Che  bell  gloria  del  voftro  nome  , della  vofira 
ftirpe,  dellcvoftre  Patrie,  delle  voftre  Nazioni , quan- 
do fi  ridirà  , che  in  Roma,  e fui  Campidoglio  ripor- 
terò avete  sì  gloriofo  trionfo  ! Che  bella  gloria  del 
fecol  nofiro,  quando  di  qui  a mille  anni  faremo  noi 
oli  antichi  Antenati  , e i noftri  tardi  Nipoti  5 non 
fenza  una  gloriofa  rimembranza  di  quello  giorno  , fi 
ferviranno  delle  opere  , e dell’  imprcfe  voftre  per  fare 
a i Michelagnoli , a i Raffàelli  un  gloriofo  contrailo  ! 
e giugnerece  co  i voftri  nomi  immortali  a far,  che 
taccia  una  volta  la  Grecia  millantatrice  i fuoi  Proto- 
geni , i fuoi  Mironi , i fuoi  Dedali  . Chi  lo  farà  , fc 
voi  noi  farete  ? E ben  farefte  poco  degni  di  feufa  , fe 
noi  facefte,  or  che  fi  ammieano  in  tanto  pregio,  e fi 
ravvifano  sì  utili , sì  neceflarie , sì  ben  protette  , e sì 
ben  premiate  quelle  belle  Arti , che  fono  i nobili  ftudj 
del  valor  voftro  . 

Io  ho  finito  di  ragionare . Refterebbc  ora  a voi , 
glorìofi  Vincitori  , che  dopo  aver  ricevuti  i doni  trion- 
fali fui  Campidoglio  , rendefte , fecondo  1’  ufo  antico 
de’ trionfatori  Romani ,(  quando  pur  non  volefte , ch’io 
le  rendeifi  per  voi  ) uiffilT^razie  a quei  Confoli , o 
a queir  Augnilo  , da  cui  si  generofo  premio  provie- 
ne . Ma,  e come  il  farete  voi,  fe  un  benefico  Nume 
fa  cadere  fulia  voftra  il  dono  , e la  Tua  Ile  lira  nafeon- 
de  ? Come  il  potrò  far  io  , fe  un  fublime  comando  , 
fc  la  mia  fede  appiè  del  Soglio  impegnata , anno  tol- 
to alla  lingua  il  Regio  piu  bello  , eh’  era  per  quello 
del  fuo  gran  Nome  ? Strana  difavventura , che  allrin- 
oe  o me  ad  efl'ere  dilubbidiente  , o vvi  ad  effere  in- 
grati . Ma  tolga  il  Cielo  e 1’  uno  , e l’ altro  delitto  • 
Quella  gratitudine  , e quella  gioria  , che  voi  non  po- 
tere j 


'tete,  c che  io  non  poflb  à luì  potgére , fi  porga  ( EgM 
non  può  già  quefto  vietarci  ) a’  fuoi  fantiflìmi  Prede-*- 
ceflbri  , da  i quali  ranto  ogni  bell’ Arte  , e tanto  la 
bella  Roma  ricevè  di  fplendore  , 

Su  dunque  , celebri  Architetti  , nobili  Dipintori  ^ 
Scultori  illuftri,  Tappiano  i Poderi  quanto  mai  Tempre 
pregiarono  voftre  belle  Arti  i Sommi  , e Santi  Pon- 
tefici i e vedan  quello , che  voi  rendete  loro  > monu- 
mento di  gratitudine  eterna . Architetti , difegnatcmi  un 
Tempio  . Cento  Colonne  difpofte  in  giro  fbftentino  il 
conveflb  della  mole  raaeftofa  3 e fuperba  . In  me2zo 
ad  ogni  due  Colonne  diljwngano  alternamente  la  Pit- 
tura un’  Immagine  , la  Sratua  un  Simulacro  , finche 
r intero  giro  fi  compia . Siete  voi  pronti  \ Scolpite  . 

Scolpite,  Gregorio  il  Magno,  cui  tanto  deono  le 
belle  Arti  per  le  riftorate  Bafiliche  5 ma  a fine  , eh’  ei 
meglio  redi  didìnto  , fcolpitelo  allora,  che  , pieno  il 
ciglio  di  lagrime  generofe  , refpinge  con  tanta  forza  ; 
c vorria  pure  lontana  dalle  Tue  tempie  la  gloria  del 
non  ambito  Camauro  (a)  . Intendetemi  bene  ; che  fa- 
vellai di  Gregorio  , 

Pingece  , Leone  il  Grande  , cui  tanto  deono  le 
belle  Arti  , perche  non  folo  i facrati  Templi,  ma  fi 
può  dire , eh’  ei  rinovad'e  V intera  Roma  da  Genferìco 
Taccheggiata  , e didrutta  : ma  perche  ben  fi  didingua  , 
dipingetelo  allora  , che  in  mezzo  al  Tempio  del  Va- 
ticano, afifìfo  in  trono  di  venerabile  Maedà  , p afe  e col- 
le faconde  Omelìe , 1’  orecchio , e gli  animi  di  un  at- 
tonito Mondo  . Già  incendede  , die  vi  parlai  d'i  Leone  . 

Scolpite  , il  Quinto  Pio , cui  tanto  deono  le  bel- 
le Arti  per  li  monumenti , die  a’  fuoi  Anteceflbri  n’e- 
refie , per  tante  fabbriche  fìil  Vaticano  ; che  a’  Succel- 
fori  lalciò  ; ma  perche  ben  fi  didingua  , o fcolpitelo 

allo- 
ca) Piatili^  in  iiUa  Oreg^  Primi  ir  in  vitis  fequentium 
Ponti Jizum . 


allora  , che  pieno  d’ iioa  bella  umiltà  fi  porta  a piede 
per  lunghe  ftrade  a vifitare  i fagrati  Tempi  5 o pure 
allora  , che  accefo  di  un’ardente  carità  vilìta  pubbli- 
camente gl’ Infermi , alfifte  a’ moribondi  3 c le  loro  ani- 
me fortunate  in  mano  a gli  Angeli  Tantamente  conie- 
gna  . Non  errate,  perche  io  parlo  di  Pio  . 

Fingete  5 Gregorio  il  Terzo  decimo,  uno  de’ più 
benefichi  riftoratori  delle  belle  Arti , che  mai  1’  Euro- 
pa , non  che  Roma  vantafie  : ma  perche  ben  fi  diftin- 
gua,  dipingetelo  allora,  (Quando  per  propagare  gli  an- 
gufti  confini  alla  Cattolica  Fede , alzando  la  facra  de- 
lira, Uomini  di  dottrina  pieni,  e di  zelo  , benedice, 
e manda  di  là  da  i Garamanti , e dagl’  Indi  j e vuo- 
le , che  fin  là,  dove  non  giunge  il  Sole  co  i raggi  > 
giunga  co’  fuoi  bei  raggi  la  Fede  . Non  vi  confonde- 
te , eh’  io  vi  ridico  Gregorio  . 

Scolpite  , 1’  Ottavo  Urbano , che  tra  i tumulti  di 
Marte,  onde  la  bella  Italia  fi  affligge,  pur  di  Tue  ge- 
iierofe  pup  Ile  volge  un  fercno  fguardo  , ora  a pro- 
muovere le  belle  Arti  , ora  a beneficare  i più  erudi- 
ti , e nobili  ftudj  . Già  lo  , che  vi  ricordate  d’Urbano  . 

Fingete  1’  Ottavo  Alellandro  , che  in  pochi  mefi 
d’ Impero  , non  folo  voi , o chiare  Arti  , in  pregio 
tenne  , e in  alta  fpeme  ripofe  , ma  il  Mondo  intero 
empiè  sì  bene  di  fua  gran  mente  , che  in  sì  poco  tem- 
po , parve  , che  regnato  avelie  tanti  anni , quanti  ne 
vifiè  prima  del  Regno  . Gran  mente  io  dilli  , e fom- 
ma  gloria  in  pochi  mefi  d’ Impero  : me  mi  fpiegai 
d’  Alefi'aridro  , 

E poi  pingete  , fcolpite , tutti  quei  Sommi  , 

Santi  Monarchi,  che  per  dottina  , e per  lantatà  Ve'^ 
nerabili , e le  belle  Arti  illuftrarono  , e il  Vaticano  , 
e la  Terra  . 

Vi  adoro.  Immagini  gloriole  , che  un  sì  bel  Tem- 
pio adornate  ; ma  voi  9 arditi  Scultori  , e quale  fenza 
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afpettar  le  mìe  voci  , e quale  in  me‘z^o  del  Tempio 
vi  accingete  per  innalzare  Simulacro  di  tutti  gli  altri 
più  bello  ? Ahimè  a che  il  voftro  Scarpello  ornai  co*’ 
luincia  a fcoprire  nel  venerabile  volto,  quel  fagro  No- 
me , che  pure  io  tacqui  hn' ora  , Fermate:  o almeno, 
giacche  volete  voi  proseguire  , e giacche  il  ferro  in- 
duftre  incide  nell*  augufto  cotod’o  le  maeftofe  fembian- 
ie , fite,  che  nel  medehmo  iftante  nafca  full’ opera 
del  volto  un  lieve  e gentile  panneggiamento  di  mar- 
mo , e rapprefeati  il  velo  d’  una  Santa  Umiltà  , che 
dalla  Croce  dell’ adorato  Triregno  tutto  il  ricopra  fi'* 
no  a quella  del  Piede  . Così  T antica  Roma  Gentile 
fcolpiva , e dipingeva  i fuoi  Pontefici  Maifimi  ; così  fu 
vifto  r Pgitto  dipingere  e fcolpìre  i fuoi  Numi  (a)  s e 
così  voi , fenza  che  violato  redi  quel  fupremo  coman- 
do , che  ne  altringe  a tacere  , renderete  al  non  pale- 
fato  Nume  , con  mute  arci , un  muto  monumento  dì 
gratitudine  . 

Ma  voi , armoniche  Lire  , e fonore  Trombe,  che 
veggio  qui  preparate  per  la  gran  pompa  di  quello  gior- 
no , iciogliete  adeflb  il  voftro  feftevol  fuono  per  un  sì 
degno  trionfo , e voi , eletti  , e nobili  Cigni  del  bel 
Parnafo  , che  qui  mi  face  corona  , fciogliece  pure  gli 
eruditi  carmi  alia  memoria  d’  un  giorno  , che  farà  ror- 
fe  , mercè  di  voi , per  tutti  i fecoli  illuflre  j giacche 
più  durevolmente  delle  Tele  , e.  de’ Marmi  vivono  coll’ 
eternità  i vollri  fogli  3 e gli  Eroi  più  famofi  non  fi 
fotcraggono  interamente  alla  ingiurie  del  tempo , 

Per  ìncude  giammai , nè  per  martello  \ 

. , . Ma  il  voflro  shidio  è quello 

Che  fa  per  fama  gli  Uomini  immortali  (b)  . 

Io  intanto  adoràndo  con  divoto  filenzio  ciò  , che  non 
pollo  ridire,  mi  tacerò  . Ma  il  mio  tacere  non  farà 

(a)  Tigrel.  de  Statuzs  illufir,  P^oman,  c,  20.  foLi-jz, 

(b)  Petrarc.  par.  i./on,8^. 


già , che  non  parli  eternamente  la  Fama  ; E fé  le  mie 
labbra  ebbero  da  chi  regna  il  gran  divieto  di  pronun- 
ciare il  Ilio  Nome , voi  non  avelie  divieto  alcuno  , o 
Scalpelli  > o fe  Tavelle,  ben  potete  tacendo  T augullo 
nome  , e traferivendo  folamente  ciò  , che  d’  altri  fu 
fcritto  , incidere  fui  piedeftallo  di'  quell'  ignoto  , ma 
gloriolìffimo  Simulacro . 

fp^f'g^ntiir  in  omnes 

Jn  te  mixta  ftuiint  j ir  qux.  divìfa  bcatos 
Bfficiunti  colle Ba  tenes  (a). 


(a)  Claudìan,  de  laud,  fiìlìe.  Uh»  i. 
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